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1 - PreMeSSa

Presentiamo la relazione preliminare delle 
campagne di scavo condotte dalla SAIA nel qua-
dro del progetto ‘Sibari. Casa Bianca’ finanziato 
da ARCUS s.p.a.

Giunti alla conclusione del programma finan-
ziato (ma non certo della ricerca !) ancora una 
volta esprimo la gratitudine della Scuola ai diri-
genti di ARCUS (dott. E. Pietrabissa, ing. C. Bot-
ti e dott. G. Colabove) per aver in ogni modo fa-
cilitato lo svolgimento dei nostri lavori. Un grazie 
particolare anche a M. Rossi e R. Bianchi assi-
stenti amministrativi dell’ufficio romano della 
Scuola, agli arch. P. Vitti e O. Voza per le opera-
zioni di rilievo e di restauro realizzate queste ulti-
me grazie allo straordinario contributo di G. Ric-
cardi.

Lo scavo di cui rendiamo conto nelle pagine 
seguenti si è svolto nell’autunno del 2014 e tra la 
tarda primavera e l’estate del 2015. Scopo della 
ricerca in questa fase, che tiene dietro a quella 
dello scavo estensivo di cui abbiamo dato conto 
nel volume di ASAA (v. greco et alii 2011) era 
l’effettuazione di saggi puntuali mirati alla com-
prensione dei rapporti planimetrici esistenti tra i 
contigui corpi di fabbrica M ed F appartenenti al 
complesso dedicato alle divinità orientali. In par-
ticolare, le indagini condotte avevano come sco-
po, da un lato la definizione del perimetro che di-
stingue i due edifici prima descritti, nel tentativo 
di dirimere questioni ancora aperte sulla succes-
sione cronologica delle fasi costruttive e sulla re-
ale articolazione degli spazi annessi alle singole 
strutture, dall’altro la ricerca di indicatori archeo-
logici relativi alle attività insediative che ne ave-
vano caratterizzato gli esordi rispetto alla versio-
ne del santuario che meglio conosciamo. Si sono 
potuti verificare e definire con maggiore precisio-
ne la planimetria degli ambienti del portico N, di 

1 guzzo 1981.
2 Cf. Vitti in greco et alii 2011, 80-81.

quelli del lato W e di una parte del cortile e del 
portico S. Le esplorazioni inoltre hanno attestato 
la presenza di strutture monumentali preesistenti, 
in parte reimpiegate nelle fondazioni dell’edifi-
cio.

Nel settore più orientale dell’area di Casa 
Bianca, in prossimità della porta E della città, è 
stato condotto un ulteriore sondaggio con lo sco-
po di verificare la presenza di altre sepolture 
nell’area in cui, nel corso delle ultime ricerche, 
era stata trovata l’unica sepoltura di età tardo ar-
caica di Sibari.

 Emanuele Greco

2 - raPPorti di ScaVo

2.1 - Il portico sud e il cortile dell’edificio F 
(Sondaggio 2)

I lavori di scavo hanno interessato il tratto oc-
cidentale del portico S (4 x 8,10 m) e il quadrante 
S-W del cortile (13,50 x 14 m) dell’edificio F 
(Fig. 1). Nel primo caso le operazioni sono state 
avviate a partire dai piani di lavoro raggiunti ne-
gli anni ’701 ed hanno avuto lo scopo di verificare 
la presenza del supposto colonnato2 del portico S 
e degli eventuali relativi piani di frequentazione. 
Le indagini nel cortile, invece, da una parte han-
no mirato a chiarire la morfologia e le funzioni 
dell’ambiente w1.3, di cui dal 1975 erano par-
zialmente visibili le murature che ne delimitano i 
lati N, W e S; dall’altra hanno avuto lo scopo di 
mettere in luce l’organizzazione interna del corti-
le e le eventuali trasformazioni succedutesi nel 
corso del tempo.

Nel complesso le ricerche hanno fornito una 
serie di informazioni utili anche alla compren-
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Fig. 1 - Pianta della porzione S-W dell’edificio F e ubicazione dei sondaggi di scavo e degli ambienti w1 e w2  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)
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sione della destinazione funzionale dell’edificio 
che, parte integrante dello stesso progetto edili-
zio in cui rientra il santuario di età giulio-clau-
dia (edificio M) dedicato alle divinità egizie3, 
era impiegato non solo come hospitium4 per i 
fedeli che partecipavano alle cerimonie sacre, 
ma anche come spazio per lo svolgimento di 
pratiche purificatorie propedeutiche alle inizia-
zioni isiache.

Gli approfondimenti condotti in punti specifi-
ci del cortile inoltre ci hanno permesso di identi-
ficare strutture monumentali precedenti.

Sono stati infine rilevati i segni di almeno tre 
terremoti di forte magnitudo che hanno colpito il 
sito a partire dall’età imperiale. Del primo evento 
sismico (sisma 1), risalente alla seconda metà/
fine del II secolo d.C., sono già note le tracce5; di 
poco successivo, forse dei primi decenni del III 
secolo d.C., è il secondo terremoto (sisma 2) che 

3 I dati stratigrafici hanno dimostrato che, nonostante le divergenze architettoniche, il santuario M e l’edificio F non 
sembrano il prodotto di “due programmi edili distinti” (Vitti in greco et alii 2011, 82), ma piuttosto unità strutturali che si 
susseguono da un punto di vista meramente cantieristico: cf. infra, par. 2.2 e 2.3.

4 Cf. Greco in greco et alii 2011, 10.
5 Cf. Greco in greco et alii 2011, 3-8; ivi i rapporti di scavo di Coluccia e Marino.
6 Poiché il vaglio dettagliato dei depositi stratigrafici e l’analisi dei reperti sono ancora in corso, l’inquadramento cro-

nologico qui presentato deve essere considerato preliminare e quindi soggetto a rettifiche e aggiustamenti con l’avanzare 
degli studi.

7 V. Sangineto in Sibari 2005, 1034. 
8 La distesa era presente in tutta la parte centrale del cortile ad eccezione di una stretta fascia lungo il margine sud già 

eliminata negli anni 70. Il ‘tappeto’ di materiale edilizio è stato riscontrato anche in altre aree del sito: cf. Greco in greco 
et alii 2011, 3-8.

ha determinato la chiusura totale dell’edificio; ad 
epoca tardo antica invece risale il terzo terremoto 
(sisma 3).

Le esplorazioni6 sono partite con l’asportazio-
ne dall’area del quadrante S-W del cortile di una 
unità stratigrafica già nota dal 20067: un’enorme 
distesa di cubilia e frammenti di laterizi (US 2) 
provenienti dalle spoliazioni di lunga durata con-
dotte a danno delle strutture murarie in o. reticu-
latum dei monumenti del quartiere in stato di ab-
bandono, creata forse intorno al V secolo d.C. per 
migliorare la percorribilità dell’area, divenuta 
ormai zona acquitrinosa8. Il materiale di spoglio, 
infatti, era stato allettato in uno spesso strato di 
sedimentazione a matrice sabbiosa (US 3) di co-
lore grigio scuro e con lenti di limo a grana fine 
che ha restituito pochi resti di fauna e frammenti 
ceramici tra i quali casseruole di produzione afri-
cana databili tra II e inizi del V secolo d.C.
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Fig. 2 - Cortile di F: strato di crollo (US 59) e piano pavimentale (US 50), visti da E.  
Al centro le creste degli ambienti C1 e C2 (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



Al di sotto di US 3 sono stati riconosciuti gli 
accumuli residuali di un livello di distruzione 
prodotto verosimilmente dal terremoto che ha de-
terminato l’abbandono definitivo dell’edificio 
giulio-claudio; localizzati a ridosso del muro pe-
rimetrale W del cortile (USM 43), nei pressi 
dell’ambiente w1.3 e nel portico meridionale, gli 
accumuli erano costituiti da un livello superiore 
(US 59) rimaneggiato dalle spoliazioni e compo-
sto da ciottoli, cubilia, tegole e malta non coesi 
tra loro e mischiati con terreno morbido di colore 
grigio scuro permeato dalla soprastante sedimen-
tazione paludosa (Fig. 2); il livello inferiore (US 
90 e US 80) invece presentava una notevole 
quantità di tegole, coppi e antefisse a palmetta co-
erentemente aggregati in posizione di caduta sul 
piano pavimentale e provenienti certamente dalle 
porzioni terminali dei tetti dei lati ovest e sud del 
cortile (Fig. 3, 6).

Indizi ricavati dall’avanzamento dello scavo 
ci hanno indotto ad intendere il terremoto in que-
stione come un evento sismico successivo (sisma 
2), forse non di molto9, a quello verificatosi pro-
babilmente alla fine del II secolo d.C. (sisma 1) 
che avrebbe determinato la riduzione delle attivi-
tà rituali ma non l’abbandono definitivo del com-
plesso isiaco10.

9 Sull’ipotesi di diversi eventi sismici succedutisi a Casa Bianca in età imperiale v. Coluccia in greco et alii 2011, 
133.

10 Cf. supra, n. 5.
11 Cf. supra, n. 2.

Una volta ultimata la rimozione degli strati di 
distruzione sono state intercettate le seguenti su-
perfici.

2.1.1 - Il portico sud

All’estremità occidentale del portico S è stato 
rimesso in luce un piano pavimentale in terra bat-
tuta (US 81) connesso con la cresta della fonda-
zione (USM 132) del colonnato realizzata in ce-
mentizio in cui erano inglobati due plinti (Fig. 4) 
posti alla distanza di 3,98 l’uno dall’altro e consi-
stenti in un blocco di arenaria (US 79) e in una 
base in tecnica cementizia (USM 492). I plinti, 
allineati con un terzo basamento posto all’estre-
mità occidentale del portico costituito da un pa-
rallelepipedo di arenaria su cui è posizionato un 
rocchio di colonna (US 416) già noto dal 1975, 
confermano la restituzione a sei elementi11 del 
colonnato S.

Il breve segmento di una cunetta rivestita di 
cocciopesto (USR 139) posta a ridosso della fon-
dazione del colonnato serviva al drenaggio dello 
stillicidio dell’acqua piovana dalle grondaie del 
portico; il cocciopesto, la cui estremità occiden-
tale aderiva alla base del muro E dell’ambiente 
w1.3, edificato - come vedremo - agli inizi del II 
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Fig. 3 - Il portico sud con lo strato di crollo (US 80) e l’ambiente w1.3, visti da E



secolo d.C., potrebbe essere il ripristino di un 
precedente asse di scolo che, ancora prima della 
realizzazione del suddetto ambiente, costeggian-
do il peristilio raggiungeva il muro perimetrale 
W (USM 43) del cortile ricevendo, attraverso un 
varco, lo scarico di una vasca ubicata nel conti-
guo ambiente w1.

2.1.2 - Il cortile

La descrizione delle evidenze emerse nel cor-
tile a seguito dello sgombero degli strati di ab-
bandono e di distruzione riguarderà prima il set-
tore W e poi il settore E dello spazio oggetto 
d’indagine.

Nel settore W del sondaggio è stato rimesso in 
luce il piano pavimentale del cortile (Fig. 5) co-
stituito da un compatto terreno a matrice limo-

sabbiosa misto a tritume di laterizi e piccoli in-
clusi di calce (US 50). In diversi punti della 
superficie sono state riscontrate tracce di usura e 
di interventi cantieristici. Nell’angolo S-W, in 
particolare, il crollo del tetto (US 90) aveva co-
perto un mucchio (US 89) di tritume di arenaria 
(Fig. 6) misto a sabbia, calce e piccole schegge di 
laterizi addossato al muro perimetrale W (USM 
43); idoneo alla preparazione di malte o coccio-
pesti, il materiale potrebbe essere la traccia di at-
tività di cantiere correlate al primo sisma ed in-
terrotte al sopraggiungere del disastroso evento 
sismico che determinò l’abbandono dell’edificio 
(sisma 2). Appoggiata al muro perimetrale ed in-
fissa verticalmente nel mucchio di materiale edile 
per più della metà dell’altezza era una statua in 
marmo bianco di un personaggio maschile in abi-
ti orientali privo della testa, dei piedi e di un brac-
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Fig. 4 - Il portico sud e l’ambiente w1.3, visti da E (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



cio (Fig. 6 e Fig. 22). La statua, datata intorno 
alla metà del II secolo d.C. ed interpreta come 
immagine del dio Men12, era verosimilmente par-
te integrante dell’apparato decorativo dell’edifi-
cio F. Forse rovinata dal primo sisma - avvenuto 
dunque verso la fine del II secolo d.C. - era stata 

12 Sull’identificazione cf. infra, par. 2.1.4.

messa da parte in attesa di essere ripristinata o 
forse reimpiegata come materiale da costruzione 
se si considera l’ipotesi più avanti formulata di 
un profondo rivolgimento funzionale dell’edifi-
cio nella sua ultima fase di vita.

A poca distanza dalla statua, in corrisponden-
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Fig. 5 - Settore W del cortile: il piano pavimentale (US 50) visto da E (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 6 - Settore W del cortile: i residui del crollo (US 90), l’accumulo (US 89); la freccia segnala la statua  
in marmo nel punto di posizione di rinvenimento; visti da E (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



za della terza colonna del portico, si conservano i 
resti di un pilastrino in o. caementicium (USM 
159) intonacato adatto a fungere da sostegno di 
un piccolo anathema (Fig. 4).

Lo scavo condotto nell’ambiente w1.3 (Fig. 
3, 4), edificato nell’angolo S-W del cortile imme-
diatamente a ridosso del portico S, si è limitato ad 
un approfondimento di poche decine di centime-
tri che ha però fornito significative informazioni 
sulla funzione del vano13. I lavori hanno chiarito 
che l’ambiente, a pianta quadrangolare, era deli-
mitato sui lati E, N e W da muri che, sebbene fab-
bricati con materiali disomogenei, erano ben in-
granati tra loro con blocchetti di legamento nei 
cantonali; il lato S (USM 75), dal quale si accede-
va al vano, mostrava invece una fattura più grez-
za e, dal punto di vista stratigrafico, era chiara-
mente successivo agli altri tre.

Il primo strato (US 189) intercettato all’inter-
no dell’ambiente - coincidente con il piano di la-
voro raggiunto con gli scavi degli anni 70 - era 
costituito da terreno carbonioso che ha restituito 
frammenti di tegole, nuclei di malta e intonaco 
dipinto, ma anche contenitori di vetro, ceramica 
sigillata - in alcuni casi con tracce di combustio-
ne - e acroma da mensa, recipienti da fuoco ed 
una gran quantità di lucerne tra cui si segnalano 
due esemplari a disco con la firma SYRTEPI im-
pressa sul fondo (Fig. 7, a-b), tipologicamente 
databili tra l’età adrianea e la fine del II secolo 
d.C.14. Formatosi per scarichi successivi di mate-
riale combusto15 in cui sono stati riconosciuti re-
sti di fauna - in particolare galli e piccioni16 - e 
vegetali, lo strato copriva un mal conservato pia-
no di frequentazione (US 208) con superficie ir-
regolare, ottenuto anch’esso con terreno misto a 
cenere e materiale organico combusto e ad una 
notevole quantità di grumi di malta di colore gial-
lastro e frammenti di laterizi (Fig. 4). Il piano e 
l’afferente livello di preparazione (US 224) han-
no restituito ancora ceramica da mensa e da fuo-
co insieme con cospicue quantità di lucerne e 
contenitori di vetro che nell’insieme sono crono-
logicamente riconducibili agli anni a ridosso del-

13 Prima dello scavo l’ambiente era stato genericamente interpretato come sacello (Vitti in greco et alii 2011, 73-75)  
o vano di servizio per gli ospiti dell’edificio (greco-gaSParini 2014, 72).

14 deneauVe 1969: tipo VII a (becco I); Bailey 1980: tipo P (gruppo I); Joly 1974, 96.
15 Lo strato risulta ben conservato nel settore occidentale del vano; ad E il terreno (US 198) è stato in parte sconvolto dai 

lavori degli anni 70: esso presenta gli stessi inclusi di US 189 ma con una maggiore presenta di pietrame. In ambedue i casi 
si sono osservate tracce di animali e radici sviluppatisi a seguito della decennale esposizione delle superfici.

16 Per una completa ed approfondita determinazione della fauna dell’ambiente w1.3 cf. infra, par. 3.2. 
17 AtlFc II, forma XXXVII, 396-397, Conspectus, Form 34.
18 deneauVe 1969, tipi VIIIa e VIIa (becco I).
19 V. infra, par. 4, n. 35.
20 Cf. correale 2016.
21 Nella fascia addossata al muro il terreno include una gran quantità di pietrame e laterizi (US 212, US 213).
22 Un vano simile è stato rintracciato anche nell’angolo nord-est del cortile dell’Iseo di Pompei, quasi di fronte il pur-

gatorium: cf. de caro 1992 e tran taM thin 1964.

la metà del II secolo d.C.: si segnalano in partico-
lare un piatto-coperchio di africana da cucina con 
orlo annerito (Fig. 7, g), una coppa in ceramica 
sigillata tardo italica con bollo in planta pedis 
SEX.M.F.17 (Fig. 7, h-i) e due lucerne a disco, 
l’una con becco a cuore e l’altra con due serpenti 
agatodemoni affrontati ai lati di un altare18 (Fig. 
7, c-d). Tra i reperti anche una moneta degli inizi 
del I secolo a.C.19 e il frammento di un aulos in 
osso. Significativo inoltre è stato il rinvenimento 
nel nucleo del pavimento di un affastellamento di 
grossi frammenti di tegole, coppi e tubuli di scolo 
ben sistemati in posizione piana sui quali era di-
sposto un oscillum in marmo bianco in ottimo 
stato di conservazione databile alla seconda metà 
del I secolo d.C.20.

Nel complesso il terreno di riporto con cui 
sono stati ottenuti sia il piano di frequentazione 
che la sua preparazione era servito ad innalzare le 
quote di camminamento dell’ambiente permet-
tendo nel contempo l’edificazione del muro peri-
metrale S (USM 75) accostato alla fondazione 
del colonnato del portico21. Le unità si riferisco-
no con ogni probabilità alla trasformazione edili-
zia dell’ambiente da originaria struttura ad “U”, 
delimitata solo su tre lati, in vano chiuso fornito 
di copertura pesante, cui si accedeva dall’ala me-
ridionale del portico. Esso era adoperato come 
una sorta di bothros in cui veniva scaricato il ma-
teriale proveniente da aree sacrificali localizzate 
all’interno dell’edificio insieme con oggetti ritua-
li impiegati per la preparazione e il consumo di 
pasti in occasione di cerimonie sacre22.

In questa ottica acquistano significato anche 
l’oscillum e l’insieme dei laterizi deposti con 
cura nei livelli della preparazione del piano, da 
intendersi come materiali di risulta di un inter-
vento edilizio eseguito, a nostro avviso, proprio 
in occasione del rifacimento di w1.3: l’innalza-
mento del muro S, infatti, potrebbe aver reso ne-
cessario un riadattamento della precedente coper-
tura dell’ambiente o anche della parte terminale 
del tetto del portico con cui probabilmente il 
muro stesso confliggeva; esso inoltre allineando-
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si con la fondazione del colonnato ed ostruendo-
ne il primo intercolumnio avrebbe provocato an-
che il distacco intenzionale dell’oscillum che 
probabilmente vi era sospeso.

Gli strati inferiori, riconducibili alla fase edi-
lizia in cui l’ambiente era strutturato ad “U”, con-

sistono in diverse lenti di cenere e materiale orga-
nico combusto (US 238, US 239 e US 250) che 
hanno restituito oltre ai reperti ceramici rientranti 
nelle tipologie funzionali già segnalate per le uni-
tà soprastanti, anche una situla (Fig. 7, e) e una 
bottiglietta in bronzo, due barrette di sistri nello 
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Fig. 7 - Ambiente w1.3. US 189: a-b) lucerna con firma SYRTEPI (© Scuola Archeologica Italiana di Atene);  
US 224: c) lucerna con becco a cuore (© Scuola Archeologica Italiana di Atene), d) lucerna con serpenti agatodemoni 

(© Scuola Archeologica Italiana di Atene), g) piatto-coperchio di ceramica africana da cucina (dis. A. Potenza;  
© Scuola Archeologica Italiana di Atene); h-i) coppa in ceramica sigillata con bollo in planta pedis (dis. A. Potenza;  

© Scuola Archeologica Italiana di Atene); US 239: e) orlo e manico di situla (© Scuola Archeologica Italiana  
di Atene). Ambiente C2. US 125: f) lucerna con becco a cuore (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



stesso materiale23 ed una laminetta d’oro quadra-
ta finemente lavorata appartenente ad un oggetto 
d’ornamento. Nella zona centrale dell’ambiente, 
inoltre, è stato riconosciuto un punto di fuoco con 
argilla concotta (US 421) coperta da una lente di 
cenere (US 422) e tracce di residui vegetali. I dati 
ci permettono di qualificare la struttura ad “U” 
come una grande eschara impiantata nel cortile 
probabilmente agli inizi del II secolo d.C. come 
attestato anche dal recupero di quattro monete di 
bronzo dell’epoca di Domiziano24.

Nel settore orientale del sondaggio - coinci-
dente con la zona più centrale del cortile - sia lo 
strato di sedimentazione paludosa (US 3) forma-
tosi con l’abbandono del sito che il sottostante 
piano pavimentale (US 50) sono stati interessati 
da numerose fessure prodotte da un violento ter-
remoto verificatosi in epoca tardo antica (sisma 
3). Complessivamente orientate in direzione est-
ovest (Fig. 8, 9) le fessure erano ricolme di sabbia 
per effetto del fenomeno della liquefazione dei 
sedimenti fluviali profondi causata da scuotimen-
to sismico, tipico delle pianure alluvionali25. Al-

23 Altri tre reperti analoghi provengono dagli strati superiori.
24 V. infra, par. 4, nn. 43, 45-47.
25 cinti-alfonSi-d’aleSSio-Marino-Brunori 2015.
26 Il riempimento dell’eschara è stato indagato solo nella porzione più superficiale. 

cune di esse seguivano gli allineamenti delle fon-
dazioni dei muri perimetrali, rasati alla quota del 
piano del cortile, di un ambiente a pianta rettan-
golare (C2) il cui lato nord risultava fortemente 
danneggiato dal sisma (Fig. 9). La risalita del ma-
teriale fluido spinto dal sottosuolo inoltre ha ge-
nerato il cedimento di una porzione (US 142) del 
piano pavimentale del cortile e dell’angolo nord-
est di una piccola eschara costituita da una fossa 
quadrata (C3) scavata nel battuto e rivestita con 
spallette in cementizio contenenti uno strato di 
terreno carbonioso (US 472) con pietrame di pic-
colo taglio, cenere, ossi combusti di volatili e 
tracce di strobili26.

Addossato al lato N dell’ambiente C2 era un 
secondo e più recente ambiente (C1) a pianta ret-
tangolare, delimitato da tre muretti edificati con 
pietrame accostato a secco di cui sopravvivono 
solo i filari di imposta poggiati direttamente sul 
piano pavimentale del cortile. Grazie ad un ap-
profondimento praticato all’interno di C2 abbia-
mo avuto modo di appurare la presenza, già in 
quota con la rasatura dei muri perimetrali, di una 
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Fig. 8 - Settore centrale del cortile: l’ambiente C2 con le strutture sottostanti, l’ambiente C1 e, in primo piano, 
l’eschara C3, visti da E; le frecce indicano le fratture provocate dal terremoto di epoca tardo antica  

(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



colmatura costituita da spesse (circa 0,90 m) e 
compatte gettate di materiale edilizio di risulta 
misto a terreno (US 53, US 61, US 100, US 102, 
US 104, US 110) consolidate con sporadiche co-
late di malta disposte soprattutto nei punti di con-
tatto con le fondazioni dei muri. Tra i materiali 
edilizi impiegati nelle gettate sono stati distinti 
anche frammenti di antefisse a palmetta del tipo 
rinvenuto negli strati di crollo del tetto del san-
tuario M27, lacerti di o. latericum con componenti 
ancora in connessioni e cubilia: le evidenze ci 
hanno fatto presumere che la costruzione 
dell’ambiente C2, includendo anche parte delle 
macerie sgomberate dalla zona del santuario 
dopo il terremoto della fine del II secolo d.C. (si-
sma 1), fosse posteriore a tale evento.

Avanzando con lo scavo abbiamo verificato 
che le fondazioni di C2 si impostavano sui resti 
di quattro muretti tra loro perpendicolari, ciascu-
no composto di uno o due filari di ciottoli di fiu-
me messi in opera a secco che disegnavano un 
recinto all’interno della quale è stata riscontrata 
una complicata ed interessante situazione strati-
grafica.

Al centro e a E dello spazio delimitato dal re-
cinto a ciottoli si è conservato un grossolano pia-
no di frequentazione (US 122) in quota con le 
creste di cinque lastre di arenaria (US 123, 124, 
128, 494, 495) che rivestono i lati N, E e S della 
vera rettangolare di un pozzo (Fig. 10). Le lastre 
- che a fine scavo sono risultate essere profonde 
circa 0,60 m - in origine erano verosimilmente 
sormontate da una balaustra lapidea28 che spicca-

27 Cf. Vitti in greco et alii 2011, 47-48.
28 Sulla superficie orizzontale delle lastre si conserva un sottile strato di malta con piccole zeppe di laterizi, steso per la 

preparazione del piano di posa di almeno un altro filare di elementi lapidei, collocati a vista rispetto al piano di frequenta-
zione.

va dal pavimento formando nell’insieme una sor-
ta di piccolo antro (1,50 x 2 m) accessibile da 
ovest tramite una scala di cui sono sopravvissuti 
tre gradini sovrapposti e digradanti verso l’im-
boccatura del pozzo: il gradino più alto (US 493) 
era costituito da un capitello di tipo dorico di età 
arcaica rilavorato per essere adattato alla nuova 
funzione (Fig. 15, a-b), mentre i due gradini infe-
riori (US 496 e US 497) consistevano in bloc-
chetti anch’essi di reimpiego (Fig. 11).

Il modo in cui sono state sistemate le lastre di 
rivestimento della vera, fondate in una grossola-
na colata di malta, ciottoli e frammenti di tegole 
di epoca romana, nonché la colmatura di fram-
menti di laterizi e di anfore tipo Dressel 1 posti 
nelle intercapedini tra le lastre stesse, i gradini e 
la retrostante profilatura del terreno, denotavano 
la recenziorità dell’impianto dell’imboccatura 
rettangolare rispetto alla sottostante canna del 
pozzo, rivestita invece con anelli cilindrici (diam. 
0,72 m) di terracotta forniti di pedarole (Fig. 12). 
La vera rettangolare rappresentava dunque il rifa-
cimento di epoca giulio-claudio dell’imboccatura 
di una struttura idrica preesistente.

Il pozzo è stato indagato per una profondità di 
1,22 m dalla superficie delle lastre fino alla quota 
di -3,66 m s.l.m. Giunti a tale profondità, insupe-
rabili questioni di sicurezza oltre che le difficili 
condizioni di scavo dovute agli spazi ristretti e 
alla rapida risalita dell’acqua di falda mista con 
grandi quantità di sabbia sterile proveniente dai 
deposito naturali più profondi, hanno determina-
to l’interruzione dello scavo impedendo di rag-

296

EmanuElE GrEco et alii

Fig. 9 - L’ambiente C2 e l’eschara C3, visti da S; nel tratto orientale del muro nord di C2 è visibile  
la profonda fessurazione provocata dal terremoto (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)
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Fig. 10 - La vera rettangolare del pozzo e il recinto a ciottoli su cui si imposta l’ambiente C2, visti da E  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 11 - La vera rettangolare del pozzo dopo l’asportazione del riempimento più superficiale (US 125  
e US 146) e del gradino superiore (capitello dorico), vista da E; sul fondo sono visibili i due gradini  

inferiori (US 496 e US 497) ed il riempimento con materiale vegetale (US 166) contenuto entro il primo  
anello in terracotta (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



giungere il fondo del pozzo (Fig. 16).
Al suo interno sono stati identificati quattro 

strati di riempimento tutti riconducibili alla fase 
di dismissione intenzionale della struttura idrica. 
Nello strato più superficiale (US 125)29, posto in 
corrispondenza delle lastre della vera, è stata ri-
trovata un’abbondante quantità di materiale edili-
zio, un cembalo in bronzo, rari resti di fauna e 
sporadica ceramica riferibile a vasellame d’uso 
comune e da fuoco, ad anfore e ad almeno sette 
lucerne tra cui spicca un esemplare integro a di-
sco con becco a cuore30 (Fig. 7, f), tipo diffuso 
dal II secolo d.C. fino agli inizi del secolo succes-
sivo. Una parte del materiale edilizio presente 
nella colmata è riconducibile al crollo del recinto 
e della vera monumentale, come per esempio un 

29 Già a circa 0,20 m dalla superficie dello strato è affiorata la falda naturale (q.s.l.m.: -2,70 m) che ha complicato il la-
voro di approfondimento.

30 deneauVe 1969, tipo VIII a.
31 Il collarino sembra parte di un capitello simile per ordine e grandezza a quello reimpiegato come gradino; riutilizzato 

forse come zeppa per la messa in opera della vera e dei gradini, è in seguito fluitato nel terreno di occlusione del pozzo. 
Analoga sorte deve aver subito anche un frammento di echino appartenente al capitello-gradino (ricomposto dai restaura-
tori del Museo). Tra gli altri materiali lapidei rinvenuti nel riempimento si segnala anche un blocchetto di arenaria forse 
riferibile alla balaustra della vera e grossi ciottoli di fiume simili a quelli impiegati nel recinto.

32 Oltre a frammenti di intonaco dipinto di rosso e cubilia, si segnalano ancora antefisse a palmetta e un grosso fram-
mento di mensola fittile simile a quelle che componevano la cornice del portico di M (cf. Vitti in greco et alii 2011, 48, fig. 
51).

frammento di collarino di una colonna di ordine 
dorico (Fig. 15, c)31; un’altra parte invece sembra 
pertinente - come gli strati soprastanti di C2 - a 
scarichi di macerie provenienti ancora dagli 
sgomberi dei crolli degli elevati del santuario M32 
causati dal primo sisma, elemento che pone in 
continuità stratigrafica e cronologica l’occlusione 
del pozzo e la realizzazione del soprastante am-
biente C2.

Lo strato sottostante (US 146) - in quota 
(q.s.l.m.: -3,04 m) con la malta e i laterizi su cui 
fondano le lastre della vera rettangolare - ha resti-
tuito insieme con pochi altri frammenti edilizi di 
risulta una notevole quantità di torba ed elementi 
vegetali, nuclei di argilla e inclusi di carbone.

Anche dal livello più profondo (US 166) - 
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Fig. 12 - Particolare del primo anello di rivestimento del pozzo a fine scavo  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



contenuto entro il primo anello in terracotta 
(q.s.l.m.: -3,20 m) - proviene quasi esclusiva-
mente materiale vegetale mischiato con sabbia 
grigia, fatta eccezione per un blocchetto di calca-
re bianco (q.s.l.m.: -3,32 m) e qualche frammento 
di tegola di epoca romana: vi sono stati infatti re-
cuperati in eccezionale stato conservativo alme-
no quattro strobili di pino ed altri frutti di conife-
re, grandi quantità di pinoli, endocarpi di olive e 
di pesche, vinaccioli d’uva, rami e schegge di le-
gno33.

L’ultima gettata indagata (US 176), la cui su-
perficie è stata identificata34 alla quota di -3,60 m 
s.l.m., era costituta ancora in larga misura da re-
perti vegetali e sabbia asportati per la profondità 
massima di 0,10 m.

Sulla base dei pochi dati materiali ricavabili 
dagli strati di riempimento e dagli indizi strati-
grafici è ipotizzabile che l’utilizzo dell’impianto 
idrico sia cessato intorno alla fine del II secolo 
d.C. a causa del terremoto (sisma 1), come d’altra 
parte testimoniato dall’accentuata deformazione 
delle lastre di rivestimento N e S della vera e del 
muro S del recinto a ciottoli.

Per quanto riguarda le fasi precedenti, come è 
stato già anticipato, l’impianto della vera rettan-
golare fu realizzato a danno dell’imboccatura di 
una più antica struttura idrica a sezione circolare 
rivestita di anelli di terracotta, inquadrata dal re-
cinto a ciottoli e connessa con un compatto piano 
di calpestio composto di argilla e sabbia (US 118, 
US 119) sul quale sono stati impostati i gradini 
più recenti. I reperti recuperati datano la costru-
zione del battuto a non prima degli inizi del IV 
secolo a.C.35.

La complessa sequenza stratigrafica sopra 
presentata si riferisce, in sintesi, ad almeno tre 
fasi d’uso del pozzo. Il primo impianto, risalente 
al IV secolo a.C., era costituito da una struttura 
idrica circolare rivestita di anelli di terracotta - di 
cui non ci è pervenuta la vera - posta al centro di 
un recinto rettangolare in ciottoli con alzato pro-
babilmente eseguito in mattoni crudi, cui si riferi-
va anche un piano di calpestio36.

Intorno alla metà del I d.C. la struttura idrica, 
ormai integrata nel cortile dell’edificio F, fu cor-
redata di una vera monumentale nella forma di un 

33 Per lo studio dei resti vegetali cf. infra, par. 3.1.
34 La distinzione degli strati nelle ultime fasi di scavo è avvenuta sulla base dei riferimenti di quota poiché la costante 

presenza dell’acqua di falda non ha permesso di verificarne le eventuali caratteristiche fisiche.
35 Tra essi si segnalano i frammenti di un’anfora assimilabile al tipo MGS I e l’orlo di uno skyphos vicino alla serie 4382.
36 Sullo spazio pubblico di cui essa era elemento costitutivo si riferirà più avanti.
37 Cf. infra, par. 2.2.1.
38 Cf. da ultimo Greco in greco et alii 2011, 21-22.
39 Cf. supra, n. 31.
40 Cf. infra.
41 A questa fase è da riportare anche la costruzione di C1.

piccolo antro cui si accedeva tramite gradini; i la-
vori di adeguamento comportarono il ripristino 
del piano di calpestio interno e, laddove possibi-
le, la conservazione della pavimentazione più an-
tica. In questa fase il pozzo serviva verosimil-
mente al rifornimento idrico per le pratiche rituali 
in onore delle divinità isiache - per le quali è ben 
nota l’importanza dell’acqua - che si svolgevano 
nell’edificio; sintomatica è anche la presenza, po-
chi centimetri ad E, di un’eschara (C3) incassata 
nel pavimento, nonché la posizione del pozzo in 
asse con il vestibolo w2 attraverso il quale si en-
trava nell’ambiente w3 occupato da una grande 
vasca rettangolare 37.

Per la sistemazione di età romana fu reimpie-
gato anche materiale architettonico di età arcaica, 
un fenomeno piuttosto ricorrente in un sito urba-
no pluristratificato qual è quello di Sibari-Thurii-
Copia, in cui materiale lapideo più antico emerso 
nel corso dei secoli dagli strati sottostanti è stato 
spesso riutilizzato in monumenti più recenti38. 
Nel caso del capitello e del collarino39 provenien-
ti dal pozzo, essi sono senza dubbio le parti su-
perstiti di due diverse colonne pertinenti ad un 
unico piccolo sacello di ordine dorico che, con 
ogni probabilità, nel VI secolo a.C. era ubicato 
proprio a Casa Bianca, nei pressi del mare. Né va 
sottovalutata l’ipotesi che i due elementi architet-
tonici reimpiegati in età romana avessero in real-
tà già subito un primo riciclo nell’ambito dei pre-
esistenti spazi monumentali di epoca classica ed 
ellenistica in seguito obliterati dall’edificio F40.

Irrimediabilmente danneggiata dal terremoto, 
la struttura idrica fu colmata con scarichi di ripor-
to non prima però che vi fossero deposte grandi 
quantità di offerte vegetali come ultimo sacrificio 
tributato alle divinità onorate nell’edificio. Ces-
sata la sua funzione primaria, la struttura idrica 
venne riutilizzata come fondazione dell’ambiente 
C2 che ricalcandone rigorosamente la pianta di-
smise definitivamente lo spazio recintato sancen-
do in tal modo l’avvio di una profonda riorganiz-
zazione funzionale, oltre che strutturale, 
dell’intero edificio F41, operazione che però fu 
interrotta da un secondo terremoto che decretò, 
agli inizi del III d.C., l’abbandono definitivo del 
complesso monumentale.
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Una serie di indagini in profondità sono state 
effettuate nel piano pavimentale (US 50) del cor-
tile di F, nello spazio circostante il pozzo42. Il pia-
no fu realizzato intorno alla metà del I secolo d.C. 
- coerentemente con il resto delle strutture di F43 
- al di sopra un potente strato di preparazione 
(spessore max. 0,30 m) costituito da due spesse 
gettate (US 152 e US 179) di terreno di riporto a 
matrice sabbio-limosa contenenti una discreta 
quantità di reperti ceramici fortemente sminuzza-
ti riconducibili ad un ampio arco cronologico 
compreso tra il VI e la fine del I secolo a.C.; i 
componenti includevano anche resti di fauna e 
materiale organico combusto, frammenti di late-
rizi, grumi di malta e calce, scarti di ferro.

Il terreno di riporto, con cui furono innalzate 
le quote di camminamento per l’edificazione di 
F44, obliterò i resti di una struttura monumentale 
preesistente: nella parte meridionale del sondag-
gio infatti è stata intercettata una muratura (USM 
203) a doppio paramento di ciottoli orientata in 
direzione est/ovest (8 x 0,75 x 1,10 m) che, inten-
zionalmente rasata fino ai piani di imposta, è ri-
sultata essere l’elemento superstite di una costru-
zione di cui si conservano pochissimi elementi 
dello spiccato (Fig. 13-14) ma che in origine do-
veva essere piuttosto elevata oltre che molto più 
estesa, come testimoniano i tagli effettuati per la 
sua rimozione, poi riempiti con terreno di riporto. 
La muratura, infatti, avanzando verso E di altri 2 
m (taglio US 398; riempimento US 396, US 401) 
proseguiva in questa direzione oltre i limiti del 
sondaggio; ad W invece dopo circa 5 m (taglio: 
269; riempimento: US 258 e US 412) piegava ad 
angolo retto (taglio: US 270; riempimenti: US 
259, US 364, US 410) procedendo verso N per 
almeno altri 10 m (taglio: US 404; riempimento: 
US 424; breve segmento strutturale: USM 405) 
per poi proseguire oltre la sponda anche su que-
sto versante45.

I due bracci della fondazione così ricostruiti 
costituivano l’angolo S-W di un recinto monu-
mentale a pianta quadrangolare entro il quale era 
racchiuso un piano pavimentale di sabbia e argil-
la battuti (US 209, US 237) e strati di preparazio-
ne (US 257, US 267, US 264) che, indagati solo 
in limitate porzioni nei pressi della trincea meri-
dionale, hanno restituito frammenti ceramici da-
tabili tra il VII e gli inizi del IV secolo a.C. e ab-

42 Lo scavo ha interessato tutto lo spazio circostante il pozzo ad eccezione di un testimone lasciato in corrispondenza 
dell’accesso al vestibolo w2. Per lo scavo nel quadrante nord-occidentale di questo spazio si rimanda infra, par. 2.1.3.

43 Sulla base dei risultati stratigrafici e strutturali attualmente disponibili conseguiti con lo scavo nel cortile, non sem-
brano sussistere indizi a favore dell’ipotesi delle due fasi costruttive dell’edificio F: cfr. infra, par. 2.3.3. 

44 In esso infatti è stato tracciato il cavo per la gettata delle fondazioni in cementizio del muro perimetrale W del cortile 
(USM 43).

45 V. infra, par. 2.1.3.
46 Cf. infra, par. 2.2.

bondanti resti di malacofauna. A giudicare delle 
quote di camminamento e dai riferimenti crono-
logici, il battuto è coerente con la prima fase del 
pozzo e presenta un orientamento complessiva-
mente conforme a quello del sacello rinvenuto a 
breve distanza, sotto le fondazioni degli ambienti 
w1 e w2 nel lato W di F46.

Per quanto riguarda la dismissione del grande 
muro di recinzione rettangolare, il riempimento 
della fossa di spoglio era composto da terreno a 
matrice sabbiosa frammisto ad abbondante cene-
re, carbone, ossi, malta e calce; conteneva inoltre 
materiale ceramico in gran parte riconducibile a 
forme da fuoco e da mensa, una discreta quantità 
di frammenti di tegole e coppi e qualche esem-
plare frammentario di pinakes a rilievo. Il terreno 
del riempimento fu verosimilmente attinto da de-
positi di materiale di scarto e scarichi di cucine 
ubicati non lontano dall’area. A giudicare dai ri-
ferimenti cronologici desumibili dai reperti recu-
perati, l’azione di demolizione e spoglio deve es-
sersi svolta successivamente al I secolo a.C. in 
vista dell’installazione del cantiere dell’edificio F 
il cui cortile - stando alle attuali evidenze di sca-
vo - si sovrappose con un discreta precisione geo-
metrica allo spazio monumentale precedente.

Al momento non possediamo informazioni 
identificative sufficientemente chiare, né tanto-
meno dediche o depositi di materiale votivo stret-
tamente associato ai piani d’uso dell’edificio del 
IV secolo a.C., utili a meglio qualificarne la fun-
zione. La sua conformazione morfologica, tutta-
via, articolata in un grande muro di recinzione 
che delimitava uno spazio scoperto con un pozzo 
a sua volta rinchiuso in una struttura a ciottoli ci 
fa pensare ad un’area monumentale in cui è pro-
babile si svolgessero pratiche cultuali legate 
all’acqua, o comunque in cui l’acqua rivestiva un 
ruolo essenziale, non solamente pratico. Il rispet-
to strutturale e la monumentalizzazione di cui il 
pozzo fu fatto oggetto in epoca imperiale, quando 
certamente rappresentò il fulcro di pratiche ceri-
moniali in onore delle divinità isiache, condur-
rebbero a concludere a favore di una continuità 
d’uso rituale fin dalla fase tardo classica, ancora 
però tutta da indagare innanzitutto riguardo la di-
vinità di riferimento.

 Annalisa Correale
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Fig. 13 - Il settore dell’approfondimento 2 compreso tra gli ambienti C2 e w1.3, visto da E: la struttura muraria 
di età ellenistica (USM 203) e la trincea di spoglio (US 398) procedente verso E (© Scuola Archeologica  

Italiana di Atene)
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Fig. 14 - Il settore dell’approfondimento 2 compreso tra gli ambienti C2 e w1.3, visto da W:  
la struttura muraria di età ellenistica (USM 203) e le trincee di spoglio (US 269 e US 270)  
che delineano l’angolo SW della costruzione (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)
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Fig. 15 - Gli elementi architettonici provenienti dallo scavo del pozzo:  
a-b) capitello dorico riutilizzato come gradino (© Scuola Archeologica Italiana di Atene),  

c) collarino di capitello dorico (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



2.1.3 - Lo scavo nel cortile a ridosso di w2 e w3

L’indagine ha interessato lo spazio del cortile 
compreso tra l’angolo N-W dell’ambiente C2 a E 
e il muro USM 43 a W (Fig. 1)47. L’area, abba-
stanza ampia (6,65 x 5,80 m) e libera da strutture, 
si è rivelata idonea per condurre uno scavo in 
profondità alla ricerca delle fasi precedenti l’im-
pianto del santuario delle divinità orientali di Co-
piae.

Per prima cosa sono stati indagati i livelli pa-
vimentali del cortile dell’edificio F costituiti da 
strati di terreno abbastanza compatti a matrice 
limo argillosa (UUSS 50 e 150). Il piano (Fig. 17) 
presentava alcune piccole buche di forma sub-
circolare (diam. 0,30-0,40 m ca., h. 0,10-0,15 m 
ca.) contenenti frantumi di pietre, laterizi, malta e 
frustuli di carbone, interpretabili come tracce re-
sidue di installazioni di cantiere. Tra i materiali 
restituiti dagli strati del pavimento si segnalano: 

47 Si tratta dell’approfondimento NW (Approfondimento 3) del Sondaggio 2 che interessa la superficie sud-orientale 
del cortile dell’edificio F. Il limite meridionale dell’approfondimento è un testimone di terra largo ca. 1 m che lo separa 
dall’Approfondimento 2 del Sondaggio 2: cf. supra par. 2.1.2, n. 42.

48 AtlFc II, 197-198, tav. LVII, n. 11-15; Conspectus, 22, 90-92, taf. 20.
49 OCK, tipo 702.14.
50 L’esemplare è quasi certamente pertinente alla fabbrica tunisina di M. Novius Iustus, datata al 150-180 d.C. Cf. Bai-

ley 1988, 99; PaVolini 1993, 396-397; Bonifay 2003, 76-80, fig. 39.5.
51 V. infra par. 4, nn° 3, 17, 23, 25, 33.
52 V. infra par. 4, n° 25.
53 L’US 283 è uguale all’US 179 individuata nel settore meridionale del cortile: cf. supra par. 2.1.2. 
54 V. infra par. 4, n. 4.
55 Dall’US 288 si segnalano frammenti di lucerne inquadrabili nel I secolo a.C. e un tondello di conio in bronzo: v. supra 

par. 4, n. 18.

una coppa quasi integra in sigillata italica48 con 
bollo rettangolare impresso sul fondo interno del 
vaso con dicitura CRISPINI disposta su due ri-
ghe, seguita a destra da un corona, inquadrabile 
tra il 10 a.C. ed il 10 d.C.49 (Fig. 18, a); il fondo di 
una lucerna con iscrizione MNOVIUS [- -] datato 
al terzo quarto del II secolo d.C.50 (Fig. 18, b); 
diverse monete in bronzo51, tra le quali, la più re-
cente è un sesterzio in bronzo coniato al tempo 
dell’imperatore Tiberio52.

Sotto il piano di calpestio del cortile è stata 
rilevata una sequenza stratigrafica generata dal 
ripetersi di attività funzionali all’accrescimento 
del livello del suolo. Si tratta di strati di terreno 
omogeneamente distribuiti su tutta la superficie 
indagata (dall’alto verso il basso si distinguono 
UUSS 152, 283, 288)53, progressivamente cre-
sciuti a partire da un piano di frequentazione inte-
ressato dalla presenza di tre modesti accumuli di 
scarti edilizi (UUSS 282, 284, 285) composti da 
spezzoni di laterizi e frammenti ceramici (Fig. 
19). Dagli strati di livellamento sono stati recupe-
rati vari frammenti di coroplastica, tra cui pina-
kes con recumbenti (Fig. 18, c), e dallo strato più 
alto (US 152) ceramica a vernice nera d’età elle-
nistica e una moneta in bronzo del III secolo 
a.C.54. Sono altresì attestate anfore, ceramica a 
pasta grigia e presigillata di I secolo a.C. 55.

Alternati a questi strati di livellamento unifor-
mi sono stati riconosciuti degli accumuli di di-
mensioni ridotte di cenere e frustuli di carbone 
(perlopiù pinoli e brattee di pigne) al centro del 
sondaggio (US 281) e di pietrisco e frantumi mi-
nuti di laterizi misti a sabbia in prossimità 
dell’ambiente C2 (US 282).

Il piano di frequentazione messo in luce al ter-
mine dell’asportazione della sequenza stratigrafi-
ca appena descritta ha restituito le tracce di una 
serie di azioni riferibili ad una fase di vita ancora 
non del tutto definita, da collocare tra le ultime 
evidenze monumentali di Thurii e le prime atte-
stazioni di Copiae. Nello specifico, si riconosco-
no dei tagli allungati (UUSS 294, 296, 298, 300, 
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Fig. 16 - Sezione-prospetto del pozzo (Elab. grafica  
arch. O. Voza © Scuola Archeologica Italiana di Atene)

   -1m s.l.m.

   -2m s.l.m.

   -3m s.l.m.

   -4m s.l.m.
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Fig. 17 - Il piano d’uso del cortile (US 50) (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 18 - Reperti dal cortile a ridosso di w2 e w3: a) US 50 coppa in sigillata italica (dis. A. Potenza);  
b) US 50 fondo di lucerna; c) US 288 frammenti di coroplastica. Reperti dall’ambiente w2: d) US 69 statuetta 
fittile; e) US 86 frammento di ceramica sovraddipinta; f) US 85 patera a vernice nera. Reperti dal sondaggio 6: 

g) US 290 frammento di anfora Dressel 21/22 (dis. A. Potenza) (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



302, 313), con rispettivi riempimenti (UUSS 295, 
297, 299, 301, 314) che risultano ortogonali tra di 
loro e orientati secondo le linee generali del coe-
vo impianto. Tra questi si individua anche una 
piccola buca riempita da frammenti di laterizi 
(US 315 il taglio e US 316 il riempimento) (Fig. 
20). Le fosse appena descritte intaccano una su-

perficie caratterizzata da diversi strati di terreno 
che sono stati solamente identificati e non scavati, 
distinti per consistenza, composizione e colore 
(UUSS 287, 303, 305, 306, 307, 308, 309, 311). 
Solamente a ridosso del muro USM 43, nel setto-
re più occidentale del sondaggio, è stato indagato 
lo strato US 303, identificato come parte superio-
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Fig. 19 - Accumuli di scarti edilizi (UUSS 282, 284, 285) (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 20 - Piano di frequentazione (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



re del riempimento (US 407)56 di un cavo di spo-
liazione (US 404), largo ca. 1 m e orientato N-S, 
corrispondente alla prosecuzione verso nord della 
trincea realizzata per il recupero degli elementi 
costruttivi di una struttura monumentale preesi-
stente57. Nella parte settentrionale del riempimen-
to è stato rinvenuto un accumulo di pietre (US 
304) da riferire all’attività di spoliazione (Fig. 
21). Allo stesso edificio appartiene probabilmente 
il lembo di muro (USM 408), tagliato dalla fossa 
stessa, che dal centro del margine occidentale del 
sondaggio prosegue in direzione W sotto la fon-
dazione in cementizio del muro USM 43. Questo 
setto è composto da un doppio paramento di pie-
tre di piccole e medie dimensioni appena sbozza-
te (tra le quali figura un pezzo reimpiegato di base 
modanata), allettate su un corso di laterizi.

La trincea di spoliazione sul lato orientale in-
tacca alcuni strati (UUSS 305-308) e tra questi si 
distingue quello concentrato a ridosso della se-
zione settentrionale del sondaggio, composto da 

56 Le UUSS 303 e 407 sono composte da un terreno a matrice argillosa, abbastanza compatto e ricco di frammenti cera-
mici (tra i quali si distinguono non pochi frammenti di ceramica a figure rosse), coroplastica (pinakes e statuette), laterizi 
e pietrisco.

57 V. supra, par. 2.1.2. Le pietre dell’accumulo (US 304) trovate nella parte settentrionale del riempimento potrebbero 
essere parte del muro spoliato.

58 Il lato sud, orientato E-W misura 2,40 m, verso N lo strato si conserva solo per 0,7 m e continua oltre la sezione del 
sondaggio.

scaglie di pietra e laterizi misti a terra (US 306). 
Per il particolare aspetto, per la composizione e 
per la forma rettangolare non si esclude che si 
tratti di ciò che resta di una struttura che si svilup-
pa verso N nella parte ancora non scavata sotto il 
piano del cortile dell’edificio F58 (Fig. 20).

 Giovanni Spallino, Luigi Coluccia

2.1.4 - La statuetta di ‘Orientale’  
dall’‘Edificio F’

Luogo di rinvenimento: Sibari, ‘Casa Bian-
ca’, Santuario delle Divinità Egizie. ‘Edificio F’, 
contro la parete del ‘Cortile’

Stato di conservazione: Statuetta acefala 
mutila delle braccia e della porzione inferiore 
delle gambe. Gamba sinistra fratturata a metà 
della tibia e ricomposta senza ricollocare il perno 
metallico rinvenuto a lato della gamba, il cui 
frammento inferiore reca ancora visibile in frat-
tura un foro circolare.
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Fig. 21 - Trincea di spoliazione (US 404) e setto murario (USM 408) (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



Materiale: marmo bianco a grana medio- 
fine.

Dimensioni: h. 52 cm
Datazione: Metà II sec. d.C. ca.
Luogo di conservazione: Sibari, Museo Ar-

cheologico della Sibaritide (Inv. 215) 

Descrizione
La statuetta acefala, di dimensioni inferiori al 

vero, rappresenta un soggetto maschile, stante, 
con gamba sinistra tesa, portante, e gamba destra 
leggermente flessa, vestito di chitoniskos e hima-
tion. La ponderazione della figura può esser defi-
nita chiastica, con l’inclinazione della linea delle 
spalle che determina un leggero abbassamento 
della destra rispetto alla sinistra (Fig. 22, a). Del 
braccio destro si conserva una piccola porzione 
oltre la spalla e parte del polso attaccato alla 
mano, resa a rilievo sul fianco all’altezza dell’an-
ca; il sinistro, mancante, era rivolto verso l’alto 
come si evince dalla posizione della spalla (Figg. 
22, a-d).

La veste, un chitone corto altocinto, cade al di 
sotto della cintura in un abbondante panneggio 
caratterizzato da pieghe più fitte e morbide nella 
prima balza, più rade e ‘spigolose’ nella seconda, 
quasi come se il tessuto fosse più pesante e spes-
so. La disposizione delle pieghe, mentre sulla 
fronte è parzialmente incoerente con la posizione 
del corpo, in particolare con la presenza della 
mano sull’anca destra, sul lato destro sembra as-
secondarne la ‘spinta’ in avanti e risulta decisa-
mente più accurata nella resa (Fig. 22, b). Al di 
sopra della cintura la caduta della stoffa è sche-
matica e incoerente, priva di pieghe, e presenta ai 
lati lembi di stoffa che scendono davanti e dietro 
alla figura fino all’altezza della vita. Nonostante 
la frattura della testa, ai lati del collo si ricono-
scono tracce della presenza del copricapo frigio 
(Fig. 22, e), difficilmente intuibile da un punto di 
vista frontale, mentre al di sopra della frattura in-
feriore si conserva parte dei calzari. L’himation, 
che sembra fissato sulla spalla sinistra da un fer-
maglio, di cui non rimane traccia, e drappeggiato 
intorno al collo per adagiarsi su quella destra e 
ricadere sul retro, sulla fronte è reso in modo più 
dettagliato del chitone ed è caratterizzato, nella 
piega più profonda, da un leggero sottosquadro 
(caratteristica tecnica assente, invece, nella trat-
tazione delle pieghe della veste). Sul retro l’hi-
mation cade in modo rigido, schematico e privo 
di dettagli, ad eccezione che per i due lembi ter-

59 Cf. VollkoMMer 1992, n° 63, per l’abbigliamento, e n° 75, per la posizione, ancorché speculare. 
60 Cf. CMRDM I, nn° 22-27.
61 A tal proposito va notato che la presenza di Men è attestata a Delos all’interno del Serapeum. Cf. CMRDM I, nn° 18-

19. 
62 gialanella 2001.

minanti con una ‘nappa’ riconoscibili lungo i lati, 
e conferisce alla statuetta aspetto e caratteristiche 
tecniche più vicini a quelli di un altorilievo, che 
di una scultura a tuttotondo. Circa al centro della 
schiena e lungo quasi tutta l’altezza della figura si 
sviluppa un elemento verticale di difficile inter-
pretazione, simile a un sacco (Fig. 22, c). Tale 
elemento è chiaramente caratterizzato come un 
oggetto non rigido: lo si intuisce sia, dalla visione 
da tergo, dall’andamento irregolare, quasi ondi-
vago, dei suoi limiti, sia, dal punto di vista latera-
le, dal profilo dell’oggetto che accompagna quel-
lo della figura umana, assecondandone anche la 
curvatura lombare.

Considerazioni preliminari
Dal punto di vista della caratterizzazione, la 

statuetta vestita di corto chitone a doppia balza, 
berretto e calzari ‘frigi’, trova confronto con nu-
merose rappresentazioni scultoree di ‘orientali’, 
che possono giustificare diverse identificazioni: 
Attis, Men, Mitra o Adone, per citarne solo alcu-
ni. Tuttavia la caratterizzazione iconografica 
sembra, allo stato attuale, trovare il confronto più 
stringente nel dio Men59, divinità lunare di origi-
ne controversa (anatolica o tracia), il cui culto, 
particolarmente diffuso in Asia Minore già dal IV 
sec. a.C., è attestato in Occidente a Roma e a 
Ostia dal II sec. d.C., come Men Tyrannos, spes-
so identificato con Attis60. L’identificazione del 
soggetto, tuttavia, richiede cautela sia per la rarità 
di attestazione di Men in Occidente e per il suo 
non chiaro rapporto con le divinità egizie61, sia 
per l’unico attributo che la statua conserva: l’ele-
mento verticale che porta lungo la schiena, che 
potrebbe risultare più indicativo della posizione e 
dell’abbigliamento a questo fine. L’elemento, 
data l’assenza di ‘spallacci’, o di traccia di essi in 
altro materiale, e la rifinitura della superficie in-
feriore, sembra sospeso e il suo aspetto, come an-
ticipato, è quello di un oggetto non rigido, chiuso 
e ‘conformato’ da una corda, apparentemente un 
sacco o un fagotto, di cui allo stato attuale sembra 
arduo suggerire quale potesse essere il contenuto. 
Ciò nonostante una suggestione sulla sua identifi-
cazione può forse venire dal confronto con l’ele-
mento rappresentato al centro di un mosaico rin-
venuto a Puteoli62. Si tratta di un pavimento 
figurato, realizzato in tessere bianche e nere nella 
prima metà del III sec. d.C., che ornava l’a-
podyterium di un complesso termale, forse parte 
di una grande villa del suburbio orientale della 
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Fig. 22 - Sibari, Casa Bianca. Statuetta di ‘Orientale’:  
a) Visione frontale (© Scuola Archeologica Italiana di Atene); b) Visione laterale destra (© Scuola Archeologica 

Italiana di Atene); c) Visione dorsale (© Scuola Archeologica Italiana di Atene); d) Visione laterale sinistra  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene); e) Frattura superiore (© Scuola Archeologica Italiana di Atene);  

f) Particolare del pavimento musivo dal suburbio puteolano (da Gialanella 2001, 608, fig. 5); g) Frattura 
inferiore prima del restauro (© Scuola Archeologica Italiana di Atene); h) Frattura inferiore dopo il restauro  

(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



città, a N del foro di età augustea. Il mosaico rap-
presenta due coppie di pancraziasti divise da al-
cuni elementi che connotano la scena come una 
competizione agonale (Fig. 22, f): la palma della 
vittoria, un’anfora metallica da cui fuoriescono 
due fiori di papiro e, su uno ‘stilobate’ di due gra-
dini, un pilastrino su cui poggia un oggetto che ha 
l’aspetto di un sacco63. Al di sopra del ‘sacco’ si 
riconosce un marsupio contenente il premio in 
denaro destinato al vincitore del pancrazio duran-
te i giochi Eusebia svolti (?) nell’Iseo64, come si 
evince dall’iscrizione sovrastante, la cui somma 
in denari è chiaramente indicata: CL, centocin-
quanta65.

Indipendentemente dalla lettura del mosaico, 
come dichiarato dall’editrice, problematica e an-
cora sub iudice66, il confronto tra la raffigurazio-
ne musiva e l’elemento scolpito alle spalle del 
giovane copiese sembra abbastanza vicino e po-

63 L’interpretazione dell’oggetto proposta da gialanella 2001, 602-603, una ‘corona agonistica di tipo metallico’, 
non sembra pienamente convincente e meriterebbe una riflessione ulteriore che tenga conto anche del confronto con l’at-
tributo della statua copiese. Inoltre vanno segnalate sin d’ora due caratterizzazioni iconografiche dell’oggetto: il perimetro 
reso da una linea curva e irregolare, nell’evidente intento di caratterizzarlo come qualcosa di non rigido, e il fatto che il 
marsupio contenente in centocinquanta denari sembra poggiato sopra l’oggetto, posizione incompatibile con la sua iden-
tificazione con una corona (cf. a titolo esemplificativo duVal 1991, Pl. I.1). Per le corone agonistiche cf. duVal 1987/89; 
id. 1991. 

64 Per l’interpretazione dell’iscrizione cf. gialanella 2001, 602-603; caModeca 2000-2001, 171-175; caldelli 
2005, 80-81; gowl 2009, 200-201; cooley 2012, 106-108, n° 25. Sugli Eusebeia, istituiti a Puteoli da Antonino Pio per 
celebrare post mortem il padre adottivo Adriano nel luogo dove era stato provvisoriamente sepolto, v. könig 2005, 220, n. 
57. Cf. SHA v. Hadr. XXVII. 

65 Sulle rappresentazioni dei premi destinati ai vincitori degli agoni cf. lancha 1999. 
66 gialanella 2001. 

trebbe indurre ad avanzare l’ipotesi di lavoro che 
si tratti del medesimo oggetto, un sacco dal con-
tenuto ignoto, e che abbia una connessione con il 
culto della dea Iside, nel cui santuario puteolano 
sembra combattessero i pancraziasti che si con-
tendevano il premio e dal cui santuario copiese 
proviene la statuetta. Nonostante queste conside-
razioni sembra ancora prematuro suggerire un’i-
dentificazione univoca della scultura.

Dal punto di vista della storia antica del pez-
zo, allo stato attuale si può notare che, mentre al-
cune caratteristiche della frattura del collo non 
consentono di escludere a priori l’ipotesi che sia 
stata provocata intenzionalmente, quelle degli 
arti appaiono molto più verosimilmente acciden-
tali. Meritevoli di menzione sono poi la presenza 
di un foro circolare al centro della frattura della 
gamba sinistra (la cui estremità inferiore è stata 
riattaccata dai restauratori - cf. Figg. 23 e 22, g) e 
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Fig. 23 - Sibari, Casa Bianca. Statuetta di ‘Orientale’ in corso di scavo (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



di un perno metallico rinvenuto e restaurato a lato 
della stessa gamba (Fig. 22, h), entrambi elemen-
ti compatibili con l’ipotesi che la piccola scultura 
sia stata danneggiata e restaurata in antico, o al-
meno preparata per esserlo (come sembra ipotiz-
zabile sulla base della posizione di rinvenimento 
- Fig. 23)67, prima di essere definitivamente ab-
bandonata, forse dopo essere stata intenzional-
mente decapitata.

 Elena Gagliano

2.2 - gli aMBienti del lato Sud-occidentale 
dell’edificio f

2.2.1 - Lo scavo in w2

L’Ambiente w2 indagato nel 200968, che co-
stituisce il vestibolo di accesso agli ambienti w1 e 
w 3, rispettivamente a S e a N, ha fornito l’occa-

67 Sul contesto di rivestimento cf. supra, par. 2.1.2.
68 Cf. Marino in greco et alii 2011, 184-188.
69 Le USM 44, 312 e 45 corrispondono, rispettivamente, alle USM 113, 55 e 121 in greco et alii 2011, 185, fig. 190. 
70 Cf. Marino in greco et alii 2011, 188, figg. 194-195.
71 Lo strato, costituito essenzialmente da grumi residui di malta, poggia su un sottile livello di terreno di colore bruno 

(US 40) che arrivava a coprire la risega di fondazione in calcestruzzo dell’US 312, essendo questo stesso il livello di cal-
pestio in uso al momento della costruzione del muro. Un frammento di orlo di anfora del tipo Schöene-Mau XL data lo 
strato alla prima età flavia; cf. rizzo 2003, tav. XXXVIII, 196 e Soren - Soren 1999, 348, fig. 263.63.

72 La sequenza stratigrafica, del tutto simile a quella identificata nei sondaggi praticati pochi metri a oriente nel cortile 
(cf. supra par. 2.1.2, 2.1.3), è compresa in un arco cronologico abbastanza ristretto che dalla fine del II-inizi del I secolo 
a.C. non si spinge oltre la metà di quest’ultimo secolo, non avendo restituito, gli strati più recenti (UUSS 46-152), alcun 
indicatore ceramico assegnabile alle tipologie in terra sigillata diffuse, invece, a partire da questa data.

sione per l’avvio di un approfondimento il cui in-
tento principale consisteva nel reperimento di 
dati sulle fasi che avevano preceduto la realizza-
zione del santuario (Fig. 1). Nello specifico, è sta-
ta indagata l’intera superficie che determina l’a-
trio, estesa per 19 mq ca. e delimitata su tre lati 
dalle strutture murarie USM 44 a N, USM 312 ad 
W ed USM 45 a S69. La quota dalla quale ha pre-
so avvio l’operazione corrisponde in parte al li-
vello pavimentale US 28, conservato nella metà 
orientale del sondaggio, ed in parte al piano di 
cantiere (US 30) preservato nella restante porzio-
ne occidentale (Fig. 24)70. Un primo sondaggio in 
profondità è stato realizzato proprio in corrispon-
denza di quest’ultima parte dove, dopo lo smon-
taggio dell’US 3071, è stata asportata la serie di 
livelli di riporto (UUSS 46, 47, 49)72 già indivi-
duata nel corso di precedenti indagini in altri set-
tori dello scavo e riferita all’innalzamento del 
piano di cantiere su cui fondare il complesso san-
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Fig. 24 - Livello pavimentale (US 28) e piano di cantiere (US 30) dell’ambiente w2  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



tuariale di epoca romana. La sequenza si arresta 
in corrispondenza di una superficie (US 56) in cui 
affiorano numerosi spezzoni di laterizi e pietre di 
piccole e medie dimensioni che segnano il pas-
saggio, non solo, ad una nuova realtà stratigrafi-
ca, ma, evidentemente, anche ad una diversa fase 
(Fig. 25). Estendendo l’esplorazione fino a com-

prendere anche la metà orientale del vestibolo, 
operazione necessaria per poter giungere ad una 
maggiore comprensione delle emergenze che 
progressivamente si sono andate delineando, è 
stato infatti possibile indagare un livello di occu-
pazione interessato dalla presenza di una struttura 
muraria (USM 68), orientata E-W e fiancheggiata 
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Fig. 25 - Accumuli di laterizi e pietre sul lato occidentale del vano (US 56)  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 26 - Il muro (USM 68), gli accumuli di laterizi e pietre (UUSS 69, 56), l’intonaco (US 67) e il piano (US 71)  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



sul lato settentrionale da un accumulo di frantumi 
minuti di laterizi (US 69), insieme ad un piano di 
calpestio (US 71) sul quale poggiano alcune gros-
se porzioni di intonaco in crollo (US 67) (Fig. 
26). Queste ultime, evidenti in particolar modo 
sul limite E del saggio (Fig. 27), non si riscontra-
no ad W, dove al contrario insistono elementi ce-

ramici eterogenei, soprattutto laterizi, insieme ad 
alcune pietre (US 56). A ulteriore chiarimento 
della successione stratigrafica incontrata nel son-
daggio, occorre precisare che, eccezion fatta per 
il solo lato orientale, tutte le pareti del limite di 
scavo fino a questa profondità sono create dalle 
fondazioni in cementizio dei muri in reticolato 
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Fig. 27 - Dettaglio dell’intonaco in stato di crollo (US 67) durante lo scavo  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 28 - Fondazioni in cementizio del muro (USM 45) e dell’anta meridionale dell’apertura verso il cortile  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



che, dal piano di calpestio in quota con la risega, 
raggiungono gli 0,80-0,90 m di altezza. La sezio-
ne E, invece, è occupata soltanto da due brevi 
sacche gettate ai margini estremi della parete di 
scavo, in continuità con i cavi realizzati per la co-
struzione del muro perimetrale W del cortile 
(USM 43). Sporgendo di appena mezzo metro ri-
spetto ai muri del vestibolo USM 44 a N e USM 
45 a S, con i quali il si articolano ad angolo retto, 
le due basi suggeriscono la presenza in origine di 
due ante contrapposte, probabilmente in pietra e 
per questo andate perse nelle operazioni di depre-
damento dell’edificio (Fig. 28)73. Quasi a pareg-
giare il livello della fondazione pertinente all’an-
ta del lato N del vestibolo concorrevano alcune 
pietre di medie dimensioni concentrate in un pic-
colo lembo di terreno subito ad W della stessa e a 
ridosso del tratto di base dell’USM 44. Tra le pie-
tre, assegnate al livello di costituzione del piano 
di calpestio US 28, si è recuperato un elemento 
architettonico lapideo con decorazione a rilievo 

73 Alla decorazione di una delle due ante è già stato attribuito il capitello di parasta rinvenuto in collocazione erratica a 
E del propylon dell’edificio M: cf. Vitti in greco et alii 2011, 78-82, figg. 81-82.

74 Dal medesimo strato (US 28) è stato recuperato un altro frammento architettonico lapideo dalle caratteristiche simi-
li (Rep. part. 213).

75 USM 155 del 2009. Cf. Marino in greco et alii 2011, 187.
76 L’ipotesi proposta potrebbe favorire una lettura più puntuale del contesto esplorato rispetto a quella formulata da 

Marino in greco et alii 2011, 187. All’epoca, infatti, mancavano ancora molti dei dati acquisiti e che solo nelle ultime due 
campagne di scavo hanno finalmente cominciato a rendere giustizia di alcune preliminari impressioni circa la fervente 
attività di trasformazione cui il sito è andato incontro nelle sue ultime fasi di vita, dai tentativi di cantierizzazione e rico-
struzione ai vari depredamenti intercorsi nell’area, prima che il totale abbandono, forse a seguito di un sisma, lasciasse 
gradualmente il posto alla palude.

77 USM 153 del 2009. Cf. Marino in greco et alii 2011, 185.

di girali floreali (Fig. 29)74. A poca distanza da 
quest’ultimo pezzo, giacevano due blocchi paral-
lelepipedi di calcare75, tra loro affiancati e posti in 
parallelo al piede del gradino d’accesso ad uno 
dei due ambienti serviti dal vestibolo, quello set-
tentrionale denominato w3 (Fig. 30). A differenza 
di quello meridionale, che immette nell’ambiente 
w1, questo passaggio è privo della soglia d’in-
gresso, ma, come rivelano chiaramente alcuni se-
gni di malta sui blocchi di base degli stipiti posti 
ai lati della porta, questa doveva esistere e doveva 
coincidere, in termini di simmetria e di rapporti 
metrici, con quella tutt’ora in situ sul lato oppo-
sto. Non è improbabile che i due blocchi accostati 
di fronte al varco siano serviti da appoggio nella 
fase di rimozione della soglia, essendo il pavi-
mento del vano più alto di quello dell’atrio76. L’e-
semplare di soglia conservato77, ottenuto median-
te l’assemblaggio di una lastra di dimensioni 
maggiori e di uno spezzone più piccolo, è caratte-
rizzato dalla presenza di un listello risparmiato 
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Fig. 29 - Accumulo di pietre (US 28) con il frammento architettonico (Rep. part. 214) addossato a W  
dell’anta settentrionale dell’apertura verso il cortile (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



sul margine esterno su cui batteva una doppia im-
posta indiziata, oltre che dagli alloggiamenti dei 
cardini, anche da una coppia simmetrica di fori 
per chiavistelli verticali, uno per anta, e da alcuni 
solchi concentrici generati per usura a partire dai 
perni che reggevano la rotazione di una porta 
quasi certamente lignea (Fig. 31). Sul lato meri-
dionale del sondaggio, uno dei basamenti appena 
descritti, quello pertinente al muro USM 45, pog-
gia ad E, con lo stesso orientamento, ma con un 
leggero scarto d’angolazione, sull’elevato costi-
tuito da un unico filare residuo in grossi ciottoli 
con faccia “a spacco”, livellati da scaglie di pie-
trame minuto, della struttura muraria USM 68, 
mentre ad W, dove della stessa rimane il solo li-
vello di fondazione in blocchi squadrati di calca-
renite, sulle UUSS 69 e 70 che testimoniano la 
reiterata attività di espoliazione praticata in anti-
co sulla stessa costruzione (Fig. 32). Quest’ulti-
ma unità, costituita da un terreno bruno incoeren-
te, sembra occupare una lacuna del muro USM 
68, proprio in linea con lo spazio che originaria-
mente doveva essere occupato dall’alzato in pie-
tre della costruzione, come osservato, del resto, 
nel breve tratto superstite ad E (Fig. 26). Dal mo-

78 La dea è raffigurata stante, appoggiata con il gomito destro a un pilastrino e con il peso del corpo gravitante sulla 
gamba sinistra, davanti alla quale è incrociata la destra. La mano sinistra è poggiata sulla parte posteriore dell’anca. Un 
himation arrotolato sull’avambraccio sinistro, circonda completamente le gambe e i fianchi coprendoli, per ricadere lungo 
il fianco sinistro. Il tipo è molto diffuso nella coroplastica dell’Italia meridionale della piena età ellenistica e trova confron-
ti con un esemplare proveniente da Capua, conservato al Louvre e datato al III a.C.: cf. BeSQueS 1986, 5, n. D 3342, pl. 3b; 
winter 1903, 95-102.

mento che l’ammasso di laterizi US 69 trova un 
limite a S proprio nell’US 70, inoltre, non è im-
probabile riconoscere nella stessa anomalia il se-
gno di un episodio finale di smantellamento per-
petrato a danno di una struttura che già da tempo 
doveva presentarsi in rovina. L’US 69, infatti, 
sembra costituire il riempimento di un taglio di 
espoliazione (US 84) praticato lungo il margine 
settentrionale del muro USM 68, fino al livello 
della risega di fondazione in blocchi di calcareni-
te che, nel tratto occidentale, risulta coperta pro-
prio dallo stesso cocciame che invade così lo spa-
zio originariamente occupato dall’elevato in 
pietra (Fig. 33). Dallo smontaggio dell’US 69 è 
stata recuperata una statuetta fittile ritraente Afro-
dite (Fig. 18, d)78, purtroppo acefala, ma di ap-
prezzabile fattura. L’azione di spoglio ha intacca-
to il piano di calpestio US 71 e si è arrestata sugli 
affioramenti di un ulteriore strato, l’US 86, costi-
tuito da terreno bruno compatto misto ad alcune 
pietre di piccole e medie dimensioni, insieme a 
spezzoni ceramici, soprattutto laterizi. Distribui-
to contro il lato N del filare di fondazione del 
muro USM 68, per tutta la lunghezza, costituisce 
il riempimento del cavo di fondazione US 87, ori-
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Fig. 30 - Accesso all’ambiente w3 dal vestibolo. In primo piano i due blocchi (USM 155) davanti la porta  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



ginato a partire dal piano d’uso US 85, messo in 
luce dopo la rimozione dello strato US 71 (Fig. 
32). Un terminus post quem per la fase di espolia-
zione del muro può essere ravvista in alcuni ma-
teriali ceramici recuperati dall’ultimo strato men-
zionato e che sono assegnabili al II secolo a.C. 
Elementi utili per un inquadramento cronologico 

79 Cf. giannotta 1996, 464, n. 386.

della fase di impianto della struttura (USM 68), 
invece, provengono dal riempimento (US 86), dal 
quale si è recuperato un frammento di vaso a ver-
nice nera sovraddipinta con fascia a girali che si 
data alla prima metà del III a.C. (Fig. 18, e) 79, e 
dall’US 85, corrispondente al piano tagliato dalla 
stessa fondazione che ha restituito l’orlo di un’an-
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Fig. 31 - La soglia (USM 153) dell’accesso all’ambiente w1 dal vestibolo  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 32 - Il rapporto tra i muri USM 68 e USM 45 (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



fora MGS III-IV databile tra la seconda metà del 
IV e i decenni iniziali del III secolo a.C.80, insie-

80 Cf. Pomarico I, tav. 84, n. 17.
81 Cf. Athenian Agora XII, n° 828, Pl. 33, fig. 8 (375-350 a.C.); Morel Pl. 67, n° 2714f 1.

me ad una piccola patera a vernice nera della se-
conda metà del IV secolo a.C.81 (Fig. 18, f).
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Fig. 33 - Taglio di spoliazione (US 84) (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



Il muro US 68 si segue da E ad W per oltre 5 
m di lunghezza mostrando, nella sola estremità 
occidentale, un limite sicuro della struttura. L’ul-
timo blocco di fondazione, infatti, lungo la faccia 
esterna occidentale, risulta interessato da una 
breve risega orientata da N a S ad indicare un 
cambio di direzione nella planimetria dell’edifi-
cio. Indizio che ha trovato conferma in un piccolo 
saggio praticato qualche metro più a S nell’am-
biente w1, dove sono emersi i resti del filare di 
fondazione e del continuo dell’edificio.

2.2.2 - Lo scavo in w1

All’interno di w1 sono stati condotti tre limi-
tati sondaggi di approfondimento allo scopo di 
raggiungere i livelli in fase con la struttura turina 
parzialmente esplorata in w2 (USM 68). Diversi 
indizi, infatti, spingevano a ritenere plausibile l’i-
potesi di una prosecuzione della stessa anche ver-
so S, in direzione della Plateia B. La conferma di 
quanto postulato è giunta con l’individuazione 
del setto murario USM 156, orientato ortogonal-
mente al muro USM 68 e in concorso col quale 
realizza l’angolo NW della costruzione. Dell’an-
golo NE, invece, non si è individuata alcuna trac-
cia, probabilmente perché il vano, nel complesso, 
non doveva estendersi oltre la lunghezza EW 
dell’ambiente w1 che, pertanto, potrebbe averne 

82 guzzo 1981. Al taglio si è assegnato il numero di US 116 e al terreno alluvionale formatosi negli ultimi decenni im-
mediatamente a S di questo, il numero US 117.

inglobato, a livello di fondazioni, l’eventuale so-
pravvivenza lungo il lato orientale. In questo pri-
mo Sondaggio, denominato 3, così come negli 
altri realizzati nell’ambiente w1 (Sondaggi 4 e 5), 
dei quali si intende tracciare una descrizione par-
ziale rinviando ad altra sede per una trattazione 
esaustiva dei dati di scavo emersi, la successione 
stratigrafica è sostanzialmente coincidente con 
quella già individuata nell’approfondimento in 
w2, quantomeno per ciò che riguarda gli strati 
formatisi a partire dalle strutture dell’impianto 
turino e fino ai livelli di fondazione dell’Edificio 
F. L’operazione preliminare è consistita nell’a-
sportazione di parte delle macerie che ingombra-
vano ancora la porzione settentrionale di w1. In 
particolare, si trattava dei crolli delle pareti 
dell’ambiente e di quelli delle coperture in lateri-
zi (rispettivamente US 113 e US 114). Uno strato 
bruno poco compatto (US 115), da ricondurre 
alla fase di abbandono dell’area, invece, ricopri-
va i ruderi fino a pareggiare la cresta del muro 
(USM 45/USM 121) contro il quale si conserva-
va il testimone stratigrafico oggetto di indagine. 
Poco più di un metro a S, questo stesso risultava 
parzialmente intaccato dal taglio E-W operato 
negli anni ’70 del secolo scorso al momento dei 
primi saggi di scavo nell’area di Casa Bianca82. 
Lo smontaggio degli elevati in caduta ha interes-
sato uno spazio rettangolare esteso per 1,20 m ca. 
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Fig. 34 - Lekane capovolta nell’angolo nord-occidentale dell’ambiente w1 vista da S  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



in senso E-W e per 1,70 m ca. in direzione N-S, 
in corrispondenza dell’angolo NW dell’ambien-
te. Sul piano pavimentale US 127, sepolto dallo 
spesso accumulo di detriti, giaceva una larga 
lekane capovolta dalla superficie interamente 

scheggiata (Fig. 34). In quota con la risega di fon-
dazione del muro USM 45, lo strato US 127 ha 
uno spessore di una decina di centimetri e copre 
un livello di preparazione (US 130) che, soprat-
tutto in corrispondenza dell’angolo dell’ambiente 
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Fig. 35 - Il setto murario USM 156 visto da S con gli incassi per i cardini di porta sul margine orientale  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



mostra una più alta concentrazione di spezzoni di 
laterizi e pietre di piccole e medie dimensioni. Si 
tratta di un accorgimento necessario alla regola-
rizzazione delle imperfezioni che in quei tratti 
caratterizza la superficie dello strato immediata-
mente precedente, US 130. Quest’ultimo, costi-
tuito da un sottile livello di grumi di malta ce-
mentizia, al pari dell’US 30 del vano w2 
rappresenta il livello di cantiere per la costruzio-
ne del muro USM 312/USM 55. Da questo piano 
in poi, risparmiato quale testimone per una misu-
ra pari a quella stessa del Sondaggio 3, si è scelto 
di prolungare lo scavo di altri 2,20 m più a S fino 
a raggiungere il muro in laterizi dell’edicola vo-
tata ad Iside costruita nel perimetro stesso 
dell’ambiente w1. La sequenza stratigrafica 
dell’approfondimento si esplica in un primo li-
vello di terreno, US 144, corrispondente all’US 
46 già descritta per quanto attiene al vestibolo w2 
e che, al pari di questa, copre un secondo strato 
abbastanza spesso, US 145, da uguagliare all’US 
47. Chiude la serie di riporti l’US 153, in prece-
denza denominata US 49. Si è raggiunta così la 
superficie di abbandono della struttura turina 
connotata dalla presenza di alcuni nuclei di lateri-
zi (US 154 e US 157) poggiati su uno strato di 
terreno compatto (US 155) insieme ad una coppia 
di grossi ciottoli che affiorano dallo stesso livello 
e che risultano apparentemente allineati lungo la 
linea ipotetica del muro che si sta cercando. Con 
la rimozione dell’US 155 e con il successivo ri-
conoscimento dei blocchi di fondazione in calca-
renite dell’edificio (USM 156), in effetti, si sa-
rebbe orientati ad attribuirne la collocazione 
all’elevato stesso del manufatto, così come regi-
strato nel tipo di assemblaggio del tratto orientale 
del muro USM 68, quello maggiormente conser-
vato. Spingono a scartare questa tesi, tuttavia, al-
cune anomalie abbastanza significative. In primo 
luogo i due ciottoli poggiano su uno strato di ter-
ra (US 155) e non sulla pietra di fondazione come 
invece dovrebbe essere e, inoltre, risultano alli-
neati proprio lungo il margine esterno del basa-
mento senza quella fascia di rispetto (risega di 
fondazione) che invece caratterizza l’opera iden-
tificata a N (di USM 68). A dirimere definitiva-
mente la questione interviene un ultimo e fonda-
mentale elemento, ossia l’esistenza di un 
probabile accesso all’ambiente su questo lato te-
stimoniato da due alloggiamenti per cardini di 
porta, scavati alla distanza di 1 m ca. l’uno 

83 greco et alii 2011, 124-126 e figg. 142 e 145. Anche se non esplicitamente riportato nella relazione contenuta all’in-
terno del volume appena citato, l’US 231, che in quell’esposizione costituisce il muro al margine N della Plateia B, è stato 
individuato a seguito della rimozione di due successivi livelli, US 202 e US 229 (v. sezione riportata a fig. 142), che erano 
contenuti all’interno di uno cavo orientato da E-W, commisurato allo spessore della struttura ellenistica e letto a partire dai 
piani immediatamente precedenti la costruzione di N. In relazione ai dati esposti sarebbe del tutto legittimo ipotizzare, 
anche in quest’area, un’attività di espoliazione condotta a danno delle preesistenti strutture ellenistiche.

dall’altro nei blocchi del filare di base, esatta-
mente in coincidenza dello spazio occupato dai 
due ciottoli che, evidentemente, sono da conside-
rarsi in giacitura secondaria. In questa prospetti-
va interpretativa, inoltre, è da sottolineare la si-
gnificativa differenza di spessore tra le due opere 
murarie USM 68 e USM 156, quest’ultima mag-
giore della prima (per lo meno in questo segmen-
to) proprio perché corrispondente alla superficie 
interessata dalla soglia di ingresso. Lo spessore 
rientra nei parametri dimensionali dell’USM 68, 
esattamente, nell’ultimo tratto indagato del muro, 
nel Sondaggio 4, a ridosso della Plateia B. 
Quest’ultimo spezzone, denominato USM 268, 
raggiuge la fondazione in ciottoli USM 197 che 
costituisce il limite settentrionale della sede stra-
dale, messa in evidenza a seguito dello svuota-
mento del cavo di spoglio (US 194) che in età 
tardo repubblicana venne praticato lungo il muro 
per sottrarne l’elevato. Già in precedenti campa-
gne di scavo si era avuto modo di appurare l’esi-
stenza di una fase di smantellamento del margine 
della Plateia, basti ricordare i livelli coevi indivi-
duati una cinquantina di metri più ad W nell’area 
del Edifico N83. L’USM 268, inoltre, è a sua volta 
ricalcato da un più recente muro, l’USM 193, che 
col medesimo orientamento sembra indiziare l’e-
sistenza di una fase intermedia di risistemazione 
dell’area, funzionale forse ad agevolare le opera-
zioni di saccheggio delle strutture antiche, questo 
nuovamente in accordo con quanto già ipotizzato 
alcune righe più in alto a proposito del muro 
USM 68 di w2. In seguito ad un allargamento del 
sondaggio ad E, che raggiunge così le dimensioni 
di un quadrato di 1,80 m di lato ca., e dopo aver 
raggiunto i livelli più profondi, iniziano ad essere 
maggiormente comprensibili alcune iniziali ano-
malie. L’USM 193, ad esempio, che appare as-
semblato con molta approssimazione su uno stra-
to di terra (e non direttamente sul muro più antico 
USM 268) potrebbe trovare una parziale giustifi-
cazione nel tentativo che sembrerebbe essere sta-
to attuato di creare un varco attraverso il crollo 
delle coperture del fabbricato ellenistico, il tutto 
insieme ad alcuni coppi infissi verticalmente nel 
terreno che con lo stesso orientamento del muro e 
parallelamente a questo starebbero a segnarne il 
lato opposto a meno di 0,70 m di distanza dal pri-
mo, con evidente funzione di contenimento delle 
macerie per entrambi. Comunque, stabilire se 
tale spazio debba intendersi quale passaggio ef-
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fettivamente transitabile ad uso di colore che eb-
bero a trafficare nell’area durante il periodo di 
sfruttamento delle rovine in età tardo repubblica-
na, o che si tratti di un semplice apprestamento 
per agevolare il deflusso delle acque meteoriche 
verso la Plateia B, realizzato sempre nella stessa 
epoca, è al momento un’operazione difficilmente 
praticabile, vista la ridotta estensione dei saggi 
condotti e la conseguente esiguità dei dati dispo-
nibili (Fig. 36). In aggiunta a quanto finora ripor-
tato, dal Sondaggio 4 sono da segnalare, oltre agli 
strati di preparazione al battuto dell’edicola di 
Iside84, una sorta di plinto in conglomerato ce-
mentizio (USM 201) addossato alla fondazione 
del muro orientale dell’Edificio M (Fig. 36), 
USM 55, coperta dai livelli pocanzi menzionati e 
dallo stesso muro N dell’edicola. Non è chiaro 
stabilire quale possa essere stato il suo originario 
impiego, ma stratigraficamente e topografica-
mente sembrerebbe rispondere al medesimo cri-
terio che sottende alla costruzione degli ambienti 
occidentali dell’Edificio F, addossati alle spalle 

84 Dall’alto in basso si sono riconosciuti il piano pavimentale US 161, seguito da un terreno di accrescimento, US 162, 
ricco di grumi di malta e frammenti di intonaco, poi, nella sola metà meridionale del sondaggio, lo strato di brecciolino US 
163 ed, infine, l’ US 164 che, a ridosso del limite N dell’ambiente, pareggia la quota con la rozza fondazione del muro in 
laterizi che ne chiude lo spazio da E ad W, anche con l’aggiunta di grossi spezzoni di tegole e pietre di medie dimensioni.

del muro di fondo del portico orientale di M e ri-
volti in direzione dell’ampia corte attorno alla 
quale si è via via strutturato il complesso edilizio 
F. Fatti salvi i dati fin qui riferiti, concludiamo 
questa sintetica rassegna con la descrizione delle 
principali testimonianze stratigrafiche emerse 
dall’ultimo dei saggi praticati in w1, il Sondaggio 
5. Siamo immediatamente ad W dell’USM 43, 
muro perimetrale orientale di w1, in prossimità 
della soglia di ingresso all’ambiente (Fig. 1). 
L’approfondimento, di forma rettangolare, misu-
ra 1,60 m da N a S e 0,85 m ca. da E ad W. Dai 
livelli sommitali della sequenza indagata merita 
di essere segnalata una deposizione, probabil-
mente intenzionale, di un’anforetta con coper-
chio (R.P. 227 dell’US 171) rinvenuta all’interno 
di uno strato di preparazione al battuto pavimen-
tale dell’ambiente w1, a ridosso della risega di 
fondazione del muro USM 43 (Fig. 37). Lo scavo 
in profondità, dopo aver esplorato la serie di bat-
tuti stradali identificati nella porzione meridiona-
le del saggio, ha raggiunto la fondazione del 
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Fig. 36 - Il varco creato nei crolli dell’edificio turino tra l’USM 193, a sinistra, e la coppia di tegole  
infisse verticalmente nel terreno US 226, a destra. In primo piano il cavo di spoglio (US 194) del muro 

settentrionale della Plateia B interrotto a livello della fondazione dello stesso (USM 197). In alto  
a sinistra il blocco in conglomerato cementizio USM 201, addossato alla fondazione dell’USM 55  

(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)
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Fig. 38 - Cavo di spoglio e fondazione del muro perimetrale N della Plateia B a sinistra.  
Successione di battuti stradali a destra (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 37 - Anforetta con coperchio deposta a ridosso della fondazione dell’USM 43. Vista da S  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



85 Cf. Vitti in greco et alii 2011, 69-82 e 
fig. 71.

86 Greco in greco et alii 2011, 8 e fig. 4.
87 Per una sintesi in merito alle ultime fasi 

di frequentazione di Casa Bianca v. in parti-
colare ibid. 1-8.

88 Alla fase di impaludamento sono da ri-
ferire gli strati piuttosto sterili composti da 
terra nera a matrice limo-sabbiosa (UUSS 
324 e 330) coperti dal ‘tappeto’ di cubilia.

muro turino (USM 211) che segna il 
limite settentrionale della Plateia B 
(Fig. 38), denominata USM 197 nel 
contiguo Sondaggio 4 e anch’essa, 
come quest’ultima, depredata dell’e-
levato in età tardo repubblicana.

 Luigi Coluccia

2.3 - il Sondaggio 6 e gli aMBienti 
nord-occidentali tra l’edificio f  
e M

Lo scavo ha interessato il lato oc-
cidentale dell’edificio F e in particola-
re l’area ancora inesplorata che dal 
margine settentrionale del cosiddetto 
vestibolo (ambiente w2) giunge fino 
al limite N dell’edificio stesso (9 x 20 
m) (Fig. 39).

La scelta di intervenire in questo 
settore dell’edificio F è stata dettata 
dal fatto che proprio questo lato era 
quello per cui l’organizzazione plani-
metrica era solo indiziata dalle poche 
murature scoperte nel corso delle pri-
me campagne di scavo condotte dalla 
SAIA85.

La pulizia dell’intera area del son-
daggio ha permesso di mettere in luce 
una situazione che già in superficie si 
è rivelata abbastanza complessa con 
crolli di muri alternati a strati di terra 
e al riempimento di una lunga trincea 
di spoliazione (Fig. 40).

Nella parte nord-orientale del son-
daggio sono stati asportati i resti dello 
strato di cubilia sciolti e misti a terra 
scura di matrice limo-sabbiosa (US 
325), già interpretato come “tappeto 
lapideo”86 con funzione drenante, rea-
lizzato in epoca tardo antica durante 
l’ultima fase di frequentazione del 
sito (V-VI secolo d.C.)87 per bonifica-
re l’area che si era verosimilmente 
impaludata a seguito del definitivo ab-
bandono del santuario88.
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Fig. 39 - Planimetria generale del Sondaggio 6 con l’indicazione  
degli ambienti pertinenti all’edificio F e all’edificio M  

(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)
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2.3.1 - La trincea di spoliazione e l’aula b3 
dell’edificio M

Nel corso delle precedenti indagini, in corri-
spondenza dell’ambiente w2, era stata individua-
ta e in parte scavata la trincea di spoliazione rea-
lizzata in antico per l’asportazione dei blocchi di 
calcare che costituivano in origine il basamento 
del muro orientale del portico dell’edificio M89. Il 
taglio di questa trincea (US 289) e i relativi riem-
pimenti (UUSS 290-293) sono stati indagati 
completamente fino al margine settentrionale 
dell’area di scavo (Fig. 41) e tale azione ha per-
messo di comprendere che l’ambiente una volta 
riferito all’edificio F (ex ambiente w4), in realtà 
fa parte dell’edificio M (ambiente b3) in quanto è 
delimitato a S, E e N dallo stesso muro spoliato 
che in origine aveva il basamento in blocchi di 
calcare (Fig. 42). Si tratta di un’aula quasi qua-
drata (6 m EW x 5,5 m NS) alla quale si accedeva 
dal portico che circondava lo spiazzo con al cen-
tro il podio del tempio. Rispetto al perimetro ret-

89 Cf. Marino in greco et alii 2011, 184-185 e fig. 190. La stessa trincea di spoliazione è stata individuata e scavata 
anche in corrispondenza dei muri dell’ambiente b1 nell’angolo SE dell’edificio M (cf. Leo in Sibari 2004, 826-827) e sul 
lato occidentale dello stesso edificio (cf. Pisani in Sibari 2005, 1013, fig. 17). 

90 Verso sud, sempre sul lato occidentale, lo strato di frammenti minuti di calcare si fa più rado, meno compatto e non 
omogeneo mescolandosi con uno strato di terra misto a grumi di malta, frammenti di laterizi, alcuni cubilia e frammenti di 
intonaco dipinto di rosso (US 321). Questo strato, notevolmente manomesso, è probabilmente da riferire al disfacimento 
di strutture relative al portico orientale dell’edificio M; anch’esso è tagliato dalla trincea di spoliazione (US 289). 

tilineo del lato orientale dell’edificio M l’am-
biente b3 sporge verso l’esterno per una 
profondità pari a quella dell’aula b1 posta presso 
l’angolo sud-orientale del complesso.

Lo scavo stratigrafico della trincea di spolia-
zione ha fornito dati importanti per quanto ri-
guarda le dinamiche di distruzione, saccheggio e 
abbandono delle strutture del santuario. Presso 
l’angolo nord-occidentale del sondaggio, a W 
della trincea, sopra uno strato di terra compatta 
(US 319), verosimilmente il piano del portico di 
M, è stata individuata una concentrazione omo-
genea di piccoli frammenti, scaglie e tritume di 
calcare bianco (US 291), tra i quali sono stati in-
dividuati diversi elementi pertinenti alla decora-
zione architettonica del santuario (capitelli, co-
lonne, cornici). Questo strato è il primo, partendo 
dall’alto, ad essere intaccato dal taglio della trin-
cea sul lato occidentale90. Sul lato orientale, in-
vece, sono i crolli dell’elevato del muro perime-
trale dell’edificio M (da N a S UUSS 292, 322, 
320, 335) ad essere tagliati al momento della 
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Fig. 40 - Veduta generale del Sondaggio 6 prima dello scavo (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



spoliazione dei blocchi (Fig. 2)91.
Alla luce di questi dati è possibile ipotizzare 

che dopo il crollo delle strutture del santuario, av-

91 Il crollo US 292 è stato trovato in posizione di caduta W-E ed è riferibile al tratto settentrionale orientato N-S del muro 
perimetrale dell’edificio M, i crolli UUSS 322 e 320 avevano una posizione di caduta S-N e sono da riferire rispettivamen-
te all’elevato del muro N e S dell’ambiente b3, il crollo US 335 è pertinente al proseguimento verso S dello stesso muro.

92 Cf. supra, par. 2.1 e n. 5.

venuto in occasione di un evento sismico già in-
quadrato nella seconda metà del II secolo d.C.92, 
nell’area settentrionale del portico E dell’edificio 
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Fig. 41 - La trincea di spoliazione (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 42 - L’ambiente b3 (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



M sia stata fatta una prima pulizia dalle macerie 
e, infatti, non sono stati trovati crolli riferibili alla 
copertura del portico stesso. In un secondo mo-
mento la stessa zona è stata utilizzata per rilavo-
rare o ridurre in minuti frammenti gli elementi 

lapidei superstiti della decorazione architettonica 
e, vista la particolare concentrazione di scaglie di 
calcare bianco rilevata in quest’area limitata, non 
sembra fuori luogo pensare che l’obiettivo dell’a-
zione violenta contro capitelli e fusti di colonne 
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Fig. 44 - Il crollo delle strutture (US 320) nell’ambiente b3 (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 43 - Reperti dal sondaggio 6: a) US 293 frammento di fregio a girali (dis. A. Potenza); b) US 293  
frammento di intonaco dipinto; c) US 370 Frammento di coppa in sigillata forma Lamboglia 1a = Hayes 8a  

(dis. A. Potenza); d) US 370 Frammento di coppa in sigillata forma Lamboglia 2a = Hayes 9a (dis. A. Potenza). 
Reperti dal sondaggio 7: e) US 435 frazione bronzea di Thurii; f) US 451 ansa bollata con anfora a rilievo;  

g) US 466 sostegno di foculo; h) US 488 frammento di cratere a campana a figure rosse di produzione italiota  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



fosse di riutilizzare la pietra o farne calce. Sola-
mente in una ultima fase di spoliazione è stata 
praticata la trincea per asportare i blocchi. Pur-
troppo non si dispone al momento di dati puntuali 
utili a stabilire se queste azioni siano avvenute in 
un’unica fase di cantiere o scaglionate in un in-
tervallo temporale più o meno ristretto. Sembra 
comunque certo che la lunga trincea di spoliazio-
ne era già stata praticata e riempita quando, nel 
corso dell’ultima fase di frequentazione, su tutta 
la zona è stato sparso il ‘tappeto’ di cubilia, che, 
infatti, è distinto e copre i riempimenti della fossa 
stessa.

Tra i pochi materiali ceramici individuati ne-
gli strati di riempimento, l’esemplare più recente 
è un frammento di orlo di casseruola di produzio-
ne africana inquadrabile, molto genericamente, 
tra il II e V secolo d.C.93; si ricordano, inoltre, un 
frammento di labbro di anfora Dressel 21/22 da-
tabile non oltre il I d.C. (Fig. 18, g)94, alcune ante-
fisse fittili a palmette e frammenti di decorazione 
architettonica lapidea tra i quali spicca una por-
zione di un fregio a girali d’acanto (Fig. 43, a).

Terminato lo scavo della trincea di spoliazio-
ne si è proceduto all’indagine dell’aula b3. Que-
sta era occupata per l’intera superficie dal crollo 
del muro meridionale dell’ambiente stesso (US 
320). La parte superiore della struttura crollata 

93 Cf. AtlFc I, tav. 106 n 10.
94 Cf. Botte 2009, 152-156, tipo 1b.
95 Cf. Vitti in greco et alii 2011, 47, fig. 51.

mostrava ricorsi di spezzoni di laterizi e malta 
concentrati in due fasce parallele (E-W) alternate 
a una porzione priva di laterizi (Fig. 44). Si tratta 
del nucleo interno del muro il cui paramento era 
in opera reticolata, come è stato dimostrato dal 
rinvenimento di cubilia in connessione sotto la 
superficie con i filari di laterizi. Questo strato ha 
coperto il crollo della copertura dell’ambiente 
(US 356) composto principalmente da tegole pia-
ne e coppi a sezione semicircolare. Tra i laterizi è 
stata rilevata anche la presenza di coppi pentago-
nali e tra i rinvenimenti notevoli almeno due 
mensole fittili a forma di parallelepipedo rettan-
golo con alette95. Lo strato di crollo del tetto sem-
bra che sia stato manomesso prima che crollasse 
il muro meridionale dell’ambiente, infatti, sul 
lato occidentale i coppi a sezione semicircolare 
erano quasi assenti, mentre sul lato opposto erano 
molto numerosi e, presso l’angolo nord-orientale 
dell’ambiente, alcuni esemplari sono stati rinve-
nuti impilati l’uno su l’altro in file ordinate (Fig. 
45). Lungo tutto il lato meridionale dell’ambiente 
b3 e in particolare presso l’angolo sud-occidenta-
le lo strato di laterizi copriva uno strato composto 
da livelli sovrapposti di intonaco dipinto in stato 
di crollo (US 391) (Fig. 46). Al livello superiore 
appartengono frammenti contigui di intonaco con 
la faccia decorata rivolta verso l’alto caratterizza-
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Fig. 45 - Il crollo della copertura dell’ambiente b3 (US 356). In primo piano l’accumulo di coppi semicircolari  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



ta da una pittura uniforme di colore rosso incorni-
ciata da una fascia e un listello di colore crema. Il 
livello più basso, invece, presenta la faccia deco-
rata rivolta verso il basso; da questo livello la 
maggior parte dei frammenti presenta un colore 
blu verdastro e viola bruno. Altri frammenti di in-
tonaco sono stati trovati sparsi anche nella parte 
centrale e nord-occidentale dell’ambiente, non-
ché numerosi sono anche quelli raccolti nel riem-
pimento della trincea di spoliazione a S dell’am-
biente stesso il  cui taglio ha intaccato 
notevolmente lo strato. Tra questi frammenti si 
notano alcuni che presentano su un fondo rosso 
sovraddipinture in bianco a rappresentare motivi 
vegetali (Fig. 43, b). L’intonaco è da riferire al ri-
vestimento interno della parete meridionale 
dell’aula b3.

Presso l’angolo sud-occidentale dell’ambien-
te, sotto i livelli di intonaco caduti, si è rinvenuto 
un accumulo di brecciolino e su tutta la superficie 
dell’ambiente un piano di calpestio in terra battu-
ta (US 392).

2.3.2 - Gli ambienti N8 e N9

Sul versante settentrionale del sondaggio, a 
seguito dell’asportazione dello strato di forma-
zione alluvionale (US 330), è emersa una struttu-
ra muraria (USM 331) lunga 4,25 m e spessa 0,30 
m, perpendicolare al muro settentrionale dell’e-
dificio F, che separa due ambienti di cui non si 

conosceva l’esistenza. Si tratta delle stanze N8 e 
N9 che completano a W la fila di ambienti che sul 
lato settentrionale si aprivano sul grande cortile 
porticato dell’edificio F (Fig. 39). I due ambienti 
sono collegati da un’apertura posta all’estremità 
meridionale del muro che li separa e hanno, allo 
stesso tempo, una porta sul lato occidentale dei 
rispettivi muri meridionali (USM 333, 366). 
Come tutte le stanze note del complesso architet-
tonico, hanno un’apertura non centrale, ma sono 
le uniche, al momento, a essere comunicanti tra 
loro dall’interno. I muri sono in opera reticolata 
rivestiti con uno strato di intonaco grezzo e acro-
mo che deborda al livello dei piani pavimentali in 
terra battura. Gli stipiti conservati sono costruiti 
con ricorsi di laterizi alternati a filari di piccoli 
blocchi di pietra rettangolari appena sbozzati.

La superficie di pertinenza dell’ambiente N9 
(4,85 x 4,30 m), l’ambiente all’estremo angolo N 
occidentale del complesso, era quasi completa-
mente occupata dal possente crollo dell’attiguo 
muro perimetrale dell’edificio M (UUSS 322, 
385), il quale, con il terremoto, ha travolto e fatto 
crollare di conseguenza anche le strutture di per-
tinenza dell’edificio F (US 365, 368, 369). In 
questo ambiente le indagini sono state interrotte 
dopo aver smontato questi massicci strati di detri-
ti e aver messo in luce il crollo della copertura in 
laterizi (US 387) esteso su tutto il piano della 
stanza (US 317) (Fig. 47).

Dell’ambiente a E, N8, si è scavata solamente 
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Fig. 46 - Un dettaglio dello strato di intonaco in crollo (US 391) (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



una piccola area (1,80 x 4,85 m) corrispondente 
all’estrema porzione occidentale della stanza che 
prosegue oltre il limite E del sondaggio. Per prima 
cosa è stato individuato e rimosso il crollo delle 
strutture murarie (US 334) sulla cui interfaccia su-
periore, rimaneggiata e scomposta, sono stati tro-
vati frammenti di una scodella da fuoco a patina 
cinerognola di produzione africana databile gene-
ricamente tra il II e il V secolo d.C.96. Al di sotto 
del crollo delle strutture, nei trequarti meridionali 
della superficie dell’ambiente, è stato messo in 
evidenza e asportato il crollo della copertura in la-
terizi (US 336) composto da tegole piane e qual-
che coppo. Nella zona settentrionale al di sotto del 
crollo delle strutture è emerso, invece, il piano di 
calpestio (US 337) che proseguiva verso S anche 
sotto il crollo di laterizi su tutto l’ambiente. Si 
tratta di uno strato di terra compatto a matrice ar-
gillosa, alla stessa quota del quale, in corrispon-
denza dell’apertura meridionale, è stata trovata 
anche la soglia litica (US 345) (Fig. 48).

L’indagine è stata approfondita giacché sul 
piano devastato dai crolli di N8 (US 337) emer-
gevano appena i resti di una struttura muraria di 
epoca precedente, orientata N-S (USM 341) e di 
poco disallineata rispetto all’edificio romano 
(Fig. 49). Verso S il muro è tagliato dalla messa 

96 Cf. AtlFc I, tav. 106 n. 3 e 4.
97 Tra questi si nota anche qualche frammento di laterizio.
98 Si tratta di un quadrante semionciale con testa di Eracle sul dritto e prora di nave sul rovescio: v. infra, par. 4, n. 8.

in opera della soglia (US 345) e sembra prosegui-
re oltre; a N si lega perpendicolarmente con una 
struttura simile (USM 363) riutilizzata come fon-
dazione e coperta dal muro E-W in opera retico-
lata pertinente all’edificio F (USM 344) (Fig. 50). 
Le murature sono messe in opera con un doppio 
paramento di pietre e ciottoli di piccole e medie 
dimensioni appena sbozzati97 e allettati su un fila-
re di laterizi.

Per la costruzione dell’edificio F il muro 
(USM 341) è stato rasato e sulla sua estremità set-
tentrionale è stato praticato un taglio (US 351) che 
ha comportato l’asportazione dei due filari in pie-
tra e la formazione di una fossa. Dati cronologici 
interessanti si evincono dai pochi materiali resti-
tuiti dagli strati di riempimento di questa fossa 
(US 377) e di livellamento dell’area (UUSS 357, 
355, 342), coperti dal piano d’uso dell’ambiente 
N8. In particolare si fa riferimento a frammenti di 
ceramica presigillata e di pareti sottili (i più recen-
ti riconosciuti tra le diverse classi ceramiche), ma 
soprattutto a una piccola moneta in bronzo datata 
agli inizi del I secolo a.C.98. Riguardo la datazione 
della struttura più antica, al momento non si di-
spone di alcun dato per potersi esporre a riguardo 
e con precisione; gli strati in fase con essa riman-
gono inesplorati. Si evidenziano, tuttavia, le affi-
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Fig. 47 - Il crollo della copertura dell’ambiente N9 (US 317) (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



nità tecniche e costruttive rilevabili in alcune 
strutture simili messe in luce negli approfondi-

99 Cf. supra, par. 2.1.3 e 2.2.2. 

menti realizzati nel cortile e negli ambienti del 
lato S occidentale dell’edificio F99.
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Fig. 49 - Il muro USM 341  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 48 - Il piano di calpestio (US 337) dell’ambiente N8 
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 50 - L’angolo tra i muri della fase precedente di N8 (USM 341, 363)  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



2.3.3 - L’ambiente w3 e la vasca

Immediatamente a S dell’aula b3 è stata inda-
gata la superficie di pertinenza dell’ambiente w3 
dell’edificio F (Fig. 39). Anche in questo caso la 
stanza era coperta dai crolli delle strutture mura-
rie, riferibili in parte all’edificio M (UUSS 323, 
335) e in parte agli elevati dell’edificio F (UUSS 
332, 388). Con la rimozione di questi strati è sta-
to messo in luce il crollo della copertura in lateri-
zi (US 340) che interessava solamente la parte 
settentrionale della stanza, la più interna (Fig. 
51). Lo spazio a ridosso della porta, che a S met-
teva in comunicazione l’ambiente con il cosid-
detto vestibolo (ambiente w2), sembrerebbe dun-
que privo di una copertura. Il tetto era a falda 
unica inclinata verso S ed era costituito da tegole 
piane, coppi pentagonali e qualche coppo a sezio-
ne semicircolare. La terminazione meridionale 
era coronata da antefisse fittili a palmette, come 
ha dimostrato il rinvenimento in stato di crollo di 
almeno 4 esemplari quasi integri100. Il tetto è ca-
duto su un piano costituito nella metà meridiona-
le da uno strato abbastanza duro di terra battuta 
(US 484), al centro dalla cresta rasata di un muro 
E-W (USM 372) e a N da uno strato di terra meno 

100 Dallo stesso crollo (US 340) sono stati individuati frammenti riferibili ad altri esemplari di antefisse a palmette.
101 Si tratta di un orlo di una coppa carenata attribuibile alla forma Lamboglia 1a=Hayes 8a, n. 1 (cf. AtlFc I, 26, tav. XIV, 

3), prodotta tra il 90 e la metà del II d.C. (fig. 43, c), e all’orlo di una coppa della forma Lamboglia 2a=Hayes 9a (cf. AtlFc 
I, 27, tav. XIV, 10) della prima metà del II d.C. (fig. 43, d).

compatto (US 370) caratterizzato da una superfi-
cie irregolare, colmata in qualche caso da livella-
menti (US 371), e sprofondato a una quota più 
bassa a causa della diversa consistenza e del peso 
dei crolli (Fig. 52). Tra i materiali più recenti rin-
venuti in questo strato si distinguono frammenti 
di ceramica sigillata tardo italica e di produzione 
africana inquadrabili tra la fine del I e la prima 
metà del II secolo d.C. (Fig. 43, c-d)101.

Le differenze notate nel piano sul quale sono 
caduti i crolli dell’ambiente w3 sono dovute al 
fatto che l’area più a N della stanza, in una fase 
precedente, era occupata da un’ampia vasca (6 x 
3 m) completamente rivestita di malta idraulica 
(Fig. 53). Il limite meridionale di questa struttura 
è proprio il muro rasato (USM 372); a N e a W la 
vasca si addossa all’edificio M ed è tagliata dalla 
trincea di spoliazione (US 289), mentre ad E è 
delimitata dal tratto settentrionale del muro USM 
43 (USM 43a) che separa l’ambiente w3 dal cor-
tile. L’elevato di questo muro, in opera reticolata, 
presenta una tessitura leggermente diversa rispet-
to alla sua prosecuzione a S (USM 43b) e, a livel-
lo delle fondazioni in cementizio, è evidente una 
soluzione di continuità, una fessura obliqua con 
andamento irregolare tra i due tratti. Si nota, inol-
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Fig. 51 - Il crollo della copertura dell’ambiente w3 (US 340) (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



tre, che la parte più bassa dell’angolo esterno 
sud-orientale della vasca è costituita da filari di 
laterizi (Fig. 54).

Alla luce di questi dati sembra evidente che i 
muri che delimitano la vasca (USM 43a e 372) 

sono stati i primi a essere costruiti in un’unica 
azione presso l’angolo esterno meridionale 
dell’aula b3 dell’edificio M. Solo in un secondo 
momento è stato definito lo spazio completo 
dell’ambiente w3 con la costruzione del muro 
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Fig. 52 - Particolare del piano di terra sul lato settentrionale dell’ambiente (US 370)  
con residui del crollo di laterizi ancora in situ (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 53 - La vasca dell’ambiente w3 (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



USM 43b che, infatti, si addossa al muro USM 
43a. La fossa realizzata per la colata delle fonda-
zioni in cementizio, inoltre, taglia in parte le fon-
dazioni irregolari della spalla meridionale della 
vasca stessa (USM 372) (Fig. 55).

Le due distinte attività edilizie fanno parte 
molto probabilmente dello stesso cantiere, 
nell’ambito del quale si è deciso di costruire pri-
ma la struttura complessa della vasca e solo dopo 

102 Si auspica che con uno studio più approfondito dei materiali e con l’edizione completa dello scavo si possano sco-
vare elementi significativi per dirimere questa ed altre questioni relative alle fasi costruttive del complesso edilizio.

di integrarla all’interno dell’ambiente. Alcuni in-
dizi, tuttavia, non permettono al momento di 
escludere completamente l’ipotesi che le due atti-
vità siano da attribuire a due fasi edilizie distinte 
e separate cronologicamente102. In particolare si 
fa riferimento ad un piano (US 485) individuato 
ad una quota più bassa rispetto al pavimento 
dell’ambiente w3 e dunque pertinente a una fase 
precedente, in connessione con il muro meridio-
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Fig. 54 - Il prospetto orientale dell’elevato e delle fondazioni del muro USM 43 a-b  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 55 - Particolare del muro USM 43b che si addossa alla vasca (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



nale della vasca103. Quest’ultimo muro (USM 
372) al momento del crollo della copertura e dei 
muri dell’ambiente w3, avvenuto con il terremo-
to della seconda metà del II secolo d.C., era già 

103 Il piano US 485 è stato identificato per una porzione molto limitata in un piccolo sondaggio di approfondimento 
effettuato negli ultimi giorni di scavo all’esterno della vasca sull’estremità orientale del lato S. La parzialità dei dati non 
permette al momento di affermare con certezza se si tratta di un livello pavimentale relativo a una prima fase della vasca o 
di un piano di cantiere funzionale alla costruzione dell’ambiente w3.

stato rasato e la vasca dismessa come dimostra il 
notevole riempimento che occupava l’intero vo-
lume della vasca, coperto dal piano sul quale è 
caduto il tetto in laterizi. Il riempimento è com-
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Fig. 56 - Alcuni strati di riempimento sul lato orientale della vasca (UUSS 380-382)  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 57 - Parte del riempimento della vasca (UUSS 384-385) (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



posto da una serie di strati sovrapposti che si 
identificano come scarichi di materiale vario 
(UUSS 373-375, 380-383, 386). Si è riscontrata 
la presenza di ributti di terra, scaglie di pietra e 
ciottoli, frammenti di laterizi, carboni e materiale 
organico combusto, nonché molta ceramica, 
frammenti di metalli e vetro. Tra i reperti cerami-
ci si distinguono numerosi esemplari interi di lu-
cerne, nonché coppe, brocche, lekanai, anfore e 
almeno un incensiere (Figg. 56-57). Un valido 
ancoraggio cronologico, da intendersi come ter-
minus post quem per la dismissione e il riempi-
mento della vasca, è fornito da una moneta in 
bronzo, un asse coniato al tempo dell’imperatore 
Claudio (41-54 d.C.)104 rinvenuto nello strato più 
alto del riempimento (US 373).

 Giovanni Spallino

2.4 - Sondaggio 7: indagini Stratigrafiche  
a Meridione di Porta eSt

Nel mese di luglio 2015 è stato aperto un nuo-
vo saggio di scavo nella porzione orientale del 
cantiere di Casa Bianca, un settore immediata-
mente a SE della struttura di età classica denomi-
nata “Torre Gamma”. La scelta del luogo, già in-

104 V. infra, par. 4, n. 7.
105 Si tratta di una coppetta monoansata a fasce risparmiate, v. PetroPouloS 2011, 277, e n. 46 per ulteriore bibliografia 

e PetroPouloS 2015, fig. 23 a 133.
106 In proposito cf. la documentazione fotografica relativa agli scavi del 1971 e del 1972, in particolare Sibari III, 180, 

fig. 189 e Sibari IV, 422, fig. 387.

teressato dagli scavi condotti negli anni ‘70 e, più 
recentemente, dal 2005 al 2010 dall’équipe diret-
ta da M. Petropoulos, è stata effettuata al fine di 
verificare l’eventuale presenza di altre sepolture 
laddove nel saggio ΤΟΜΗ ΣΤ/2010 la missione 
greca aveva portato alla luce, a diretto contatto 
con la duna sabbiosa, una tomba su letto di tegole 
corinzie databile, sulla base dell’unico elemento 
di corredo105, entro la fine del VI secolo a.C. Il 
ritrovamento della tomba apparve da subito mol-
to significativo nel contesto sibarite e rappresen-
ta, ad oggi, l’unico caso di sepoltura ascrivibile 
alla fase tardo arcaica della città.

L’indagine del 2015 ha comportato nelle fasi 
iniziali la parziale rimozione di un piano in battu-
to (US 430) emergente, a quota elevata, dalla 
scarpata in corrispondenza dell’angolo sud-
orientale del saggio di scavo che si estende su 
un’area rettangolare di circa 6 x 14 m (Fig. 58). 
Nelle prime fasi si è dunque operato uno scavo su 
due livelli e a quote diverse, visto il condiziona-
mento della scarpata presso il limite meridionale 
del cantiere. La natura e la cronologia del battuto 
non sono state chiarite completamente, dato il 
pessimo stato di conservazione, ma è verosimile 
che si tratti di un piano di cantiere moderno da 
riferire ai precedenti scavi nell’area106. Sotto il 
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Fig. 58 - Veduta generale da W del Sondaggio 7 con il piano di frequentazione di età tardo classica (US 435)  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



battuto, visibili in sezione e solo minimamente 
scavati, si riconoscono tre strati sovrapposti a 
matrice limosa, ricchi di ceramica (UUSS 431, 
433, 432), disposti su uno spessore di ca. m 1.50, 
a coprire uno strato sabbioso (US 435) rintraccia-
bile, con superficie irregolare ondulata, su tutta 
l’estensione del saggio. Tale unità per disposizio-
ne, composizione e quota pare interpretabile 

come piano di frequentazione di età tardo classi-
ca ed è caratterizzata da abbondanti tracce orga-
niche e argillose di colore nero. Particolarmente 
significativo è il rinvenimento in questo strato di 
una frazione bronzea di Thurii (Fig. 43, e) ascri-
vibile alla serie III di N. K. Rutter con al D/ Atena 
elmata e al R/ toro gradiente verso destra accom-
pagnato nel campo superiore dalla legenda 
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Fig. 59 - Taglio di spoliazione (US 442) del braccio N-S delle mura di epoca classica  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



ΘOΥ(ΡIΩN) e databile con ogni probabilità ad 
una fase precedente al 400 a.C.107

Alla stessa quota in prossimità dell’angolo SE 
del saggio è stato portato in luce un taglio (US 
-442) dall’andamento pressoché rettilineo e 
orientamento N-S riempito da diversi strati limo 
sabbiosi sovrapposti per uno spessore complessi-
vo di 30 cm ca. (Fig. 59). Nell’interfaccia supe-
riore si distinguono con immediatezza numerosi 
frammenti di tegole, anche di grandi dimensioni, 
parzialmente immersi nel riempimento. L’anda-
mento del taglio, nonostante una cesura dovuta 
alle precedenti operazioni di scavo, sembra porsi 
in continuità con il filo esterno della cortina occi-
dentale del muro N-S, che si ammorsa al fronte 
meridionale della Torre Gamma. Il muro in que-
stione poggia su una fondazione a grandi ciottoli 
affiancati e disposti a diretto contatto con il piano 
sabbioso e presenta un alzato composto da corti-
ne esterne realizzate con blocchi in calcare accu-
ratamente lavorati, di pezzatura e forma diversifi-
cata, talvolta con lieve anathyrosis. Le cortine 
contengono un poderoso nucleo ad emplekton re-
alizzato con gettate pressoché orizzontali di gran-
di ciottoli fluviali alternati a strati terrosi108. Il ta-

107 V. SNG DNM 1409 con datazione al 435-410/5 a.C.; cf. infra par. 4, n. 27.
108 La buona qualità del materiale posto in cortina, contestualmente al nuovo impianto difensivo in blocchi di arenaria 

parzialmente sovrapposto alla Torre circolare Gamma precedente, ha determinato la pressoché totale spoliazione della 
struttura di età classica. Situazione analoga anche per i livelli di abbandono che vedono un parziale accumulo/crollo di 
tegole parzialmente inserite nel taglio di fondazione e visibili in sezione lungo la scarpata meridionale dell’area di scavo.

109 Per il settore orientale del muro N-S nel punto di innesto alla torre circolare v. anche Sibari IV, 434, fig. 403.
110 Una prima ipotesi in questo senso è presente in greco et alii 2011, 306, fig. 229.

glio (US -442) si configura dunque come la fossa 
di spoliazione del suddetto muro in direzione N-S 
e la sua natura risulta confermata, oltre che 
dall’articolazione planimetrica, anche dal ritro-
vamento in situ, di un ciottolo in tutto simile a 
quelli in opera nelle fondazioni delle mura ed in-
terpretabile dunque come residuo delle stesse. 
Per comprendere l’originaria articolazione di 
questa porzione del muro, vista la totale asporta-
zione della cortina orientale possiamo infine se-
gnalare, proprio in relazione a quest’ultima, alcu-
ne  ev iden t i  t r acce  d i  consunz ione  o 
regolarizzazione nel punto di appoggio ed inne-
sto alla Torre Gamma sulla doppia assise di bloc-
chi ancora visibili alla base109.

Lo scavo intrapreso nella campagna 2015 
quindi conferma l’esistenza di un muro N-S am-
morsato nella fronte meridionale della Torre Cir-
colare Gamma di epoca classica posta a protezio-
ne del vulnerabile settore d’angolo tra i muri N-S 
ed E-W del sistema difensivo. Inoltre è stato pos-
sibile calcolare lo spessore del braccio N-S delle 
mura valutabile nel punto di contatto con la torre 
intorno ai 4 m110.

Sempre in relazione al muro di età classica 
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Fig. 60 - Resti del piano di cantiere antico (US 453) e fondazione delle mura di epoca classica  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



una pulizia accurata delle fondazioni, sia nel seg-
mento conservato N-S che in quello E-W, già in-
teressati dalle indagini di M. Petropoulos, ha per-
messo di acquisire nuovi dati sull’articolazione 
delle fondazioni che si compongono nel tratto 
E-W di grandi ciottoli alternati a blocchi di calca-
renite. In prossimità dell’angolo tra i due muri è 
stato identificato uno strato (US 453) a contatto 
con le fondazioni. Purtroppo l’estrema lacunosità 
dell’unità stratigrafica, dovuta ad una precedente 
asportazione, consente di riconoscere per uno 
spessore di ca. 10 cm una composizione di sca-
glie di poros compattate, da interpretare come 
probabile residuo di lavorazione in opera dei 
blocchi o come piano di cantiere antico, imme-
diatamente al di sopra della fossa di fondazio-
ne111 (Fig. 60).

Proseguendo con lo scavo nel settore W del 
saggio a meridione delle mura di epoca classica, 
la sequenza stratigrafica varia sensibilmente data 
la presenza di diversi livelli di scarico di materia-
le eterogeneo alternati a strati di sedimentazione 

111 Negli interstizi tra gli elementi della risega sono stati raccolti rarissimi frammenti ceramici che purtroppo non si ri-
velano decisivi per definire possibili cronologie di riferimento.

112 Per l’US 451 si segnala un collo di anfora da trasporto con orlo piatto superiormente e profilo triangolare databile 
alla fine del IV secolo a.C. I diversi frammenti di questo tipo sono particolarmente indicativi per una cronologia dell’accu-
mulo. Attribuibile a queste produzioni è un’ansa a sezione ovoidale con bollo a cartiglio ovale con rappresentazione di 
anfora a puntale di una tipologia databile a fine IV secolo a.C. più volte attestata a Sibari nella stessa località di Casa Bian-
ca e a Parco del Cavallo (Cf. Sibari I 122, fig. 107 - Parco del Cavallo -; 125, n. 105; Sibari III, 203, fig. 215, n. 71 - Casa 
Bianca -). Su questo tipo di bolli, non numerosissimi e generalmente ritenuti di produzione locale, si era espressa zancani 
Montuoro 1982, 559-562.

naturale. La diffusione uniforme di questi accu-
muli lascia intravedere un uso prolungato dell’a-
rea come discarica, secondo modalità tipiche per 
una zona perimurale. A favore di quanto afferma-
to depongono i diversi frammenti di ossi animali 
macellati e le discrete presenze di materiale cera-
mico associate ad una notevole quantità di mate-
riale edilizio (coppi, tegole e pietrame).

A titolo di esempio si menziona un livello di 
scarico (US 451) caratterizzato dalla presenza in 
superficie di diverso materiale disposto di piatto 
sul terreno (Fig. 61). Tra i pezzi diagnostici spic-
cano un bacino acromo in impasto rosato non de-
purato, con piede anello e vasca carenata del 
diam. superiore ai 40 cm e diversi frammenti di 
anfora, tra cui un’ansa a sezione ovoidale con 
bollo entro cui è stampigliata un’anfora a rilie-
vo112 (Fig. 43, f).

A queste azioni sporadiche di scarico si asso-
ciano interventi di accumulo più cospicui loca-
lizzati sempre nel settore W e scavati solo par-
zialmente (US 466). In uno di questi casi è 
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Fig. 61 - Scarico di materiale ceramico (US 451) al di sopra della duna sabbiosa:  
in primo piano il grande bacino acromo (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



emerso un accumulo notevole e piuttosto com-
patto di materiale edilizio (Fig. 62), per lo più 
coppi, tegole e pietrame di media pezzatura che 
oltre a diversi frustoli di carbone, ha restituito un 
sostegno di foculo decorato con protome femmi-
nile (Fig. 43, g)113.

Azioni simili sono all’origine di altri accumu-
li formati da grandi frammenti di tegole e coppi 
quasi integri individuati al centro del settore di 
scavo (US 449) e presso lo spigolo SW del sag-
gio (US 448). Quest’ultimo in particolare si di-
stingue per un’alta percentuale di frustoli carbo-
niosi che hanno determinato la colorazione dello 
strato contenente inoltre vari materiali cerami-

113 Degno di nota, tra il pochissimo materiale ceramico raccolto nell’accumulo, è un sostegno di foculo con lati stonda-
ti e parte superiore concava, decorato a matrice con figura femminile di prospetto inserita in doppia linea di contorno rile-
vata. Il soggetto figurato mostra, a tratti estremamente schematici, un diadema sulla fronte e due protuberanze lenticolari 
in corrispondenza delle orecchie ad indicare forse degli orecchini a disco. La stessa resa sommaria è riservata alla caratte-
rizzazione delle vesti indicate da una doppia coppia di linee diagonali in corrispondenza del busto. Il tipo è affine ad altri 
esemplari in terracotta sempre da Casa Bianca ma con decorazione diversa, cf. Sibari III, 196, fig. 208, n. 6, 242, fig. 247, 
n. 235; Sibari IV, 113, fig. 101, n. 258, 352, fig. 337, n. 163, 460, fig. 439, nn. 14-15, 77, 269.

114 Nello stesso strato si sono recuperati diversi ossi, un chiodo in ferro ed un elemento filiforme in bronzo (forse parte 
del manico di un recipiente).

115 Rari i frammenti di ceramica italiota a figure rosse tra cui si segnala un frammento di cratere a campana con figura 
maschile nuda rivolta a destra e munita di asta forse una lancia o più probabilmente un tirso ed attacco dell’ansa con lin-
guette di colore nero in cerchio databile tra fine V ed inizi del IV secolo a.C. Allo stesso vaso, per via soprattutto della ste-
sura diluita della vernice all’interno si potrebbe attribuire un secondo frammento con palmetta aperta relativa alla decora-
zione accessoria tra le anse. Ad un medesimo orizzonte cronologico appartiene infine un frammento pertinente al labbro 
svasato di cratere a campana con corona a foglie di ulivo risparmiate sotto l’orlo. Entrambi i frammenti trovano elementi 
di vicinanza in un cratere frammentario del pittore di Herbst da Parco del Cavallo datato tra fine V ed inizi IV secolo a.C. 
(Sibari II, 141-142 figg. 136-138).

116 Cf. Sibari III, 365, n. 209; 375, fig. 408, 413, fig. 447 n. 12769.
117 Cf. Sibari III, 214, nn. 100-102; 216, fig. 226.

ci114. Tra questi si segnala una parete di cratere a 
campana italiota a figure rosse che restituisce 
parte di una figura maschile nuda in movimento 
verso destra (Fig. 43, h)115. Tra il materiale da-
tante in ceramica comune segnaliamo, dallo stes-
so contesto, diversi frammenti di bacile/mortaio 
in ceramica depurata color crema, a base piana, 
piede cilindrico pieno, orlo poco espanso a profi-
lo superiore convesso con solcatura esterna di 
contorno al labbro datato dalla metà del IV seco-
lo a.C.116 e numerosi frammenti di tazze emisfe-
riche ad anse orizzontali datate tra la fine del V 
ed inizi IV secolo a.C.117.

A testimonianza dell’utilizzo reiterato dell’a-
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Fig. 62 - Potente accumulo di materiale edilizio (US 466) rintracciato in corrispondenza  
della sezione W del saggio (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



rea come discarica giunge infine un ultimo accu-
mulo emerso dopo la rimozione di quello pocanzi 
descritto (US 448). La composizione in questo 
caso si differenzia per l’uniformità e per le di-
mensioni notevoli dei componenti identificabili 
in grandi frammenti di tegole ad alette laterali 
stondate (US 450) (Fig. 63). Alcuni degli esem-
plari, caratterizzati da una tenace incrostazione, 
si conservano quasi integri e hanno permesso di 
rilevare l’intera larghezza dei pezzi in 80 cm. La 
possibilità di calcolare il piede dimensionale ol-
tre alla perfetta corrispondenza tipologica ha in-
dotto a riconoscere in questi frammenti degli 
esemplari analoghi a quelli utilizzati per il piano 
della tomba scoperta nello stesso settore dagli 
scavi di M. Petropoulos.

In conclusione la ricerca svolta, seppur in un 
settore limitato, non è allo stato attuale in grado 
di confermare o escludere la presenza di un area a 
destinazione funeraria più estesa di quanto se-
gnalato dal Petropoulos. Le ripetute azioni di sca-
rico registrate, insieme alla presenza di grandi 
frammenti di tegole compatibili nella tipologia a 
quelli della tomba si mostrano come chiari indizi 
di un’area sconvolta in un momento coevo e sicu-

118 Rinnovo la mia gratitudine al Prof. E. Greco per avermi voluta coinvolgere ancora nel programma di ricerca, ai Dott. 
A. D’Alessio e S. Marino per le facilitazioni fornite, ai colleghi Dott. A. Correale, L. Coluccia, G. Spallino per lo spirito 
fattivamente collaborativo con cui hanno supportato la mia ricerca. Sulle indagini archeobotaniche precedentemente 
condotte sul sito cf. Novellis in greco et alii 2011, 231-242.

119 Nell’ambito dell’edificio F la campionatura di terreno ha interessato il cortile (UUSS 3, 4, 59, 89, 90, 179), gli am-
bienti w1 (US 180), w2 (UUSS 49, 71, 85, 86, 88, 91, 97, 99), C2 (UUSS 104, 110, 122, 146, 166, 176), C4 (UUSS 61, 189, 
208). 

ramente successivo all’impianto della cinta mu-
raria di epoca classica. Anche se si tratta purtrop-
po di materiali disturbati dai successivi interventi 
di età classica, la coerenza tipologica delle tegole 
dell’accumulo (US 450) potrebbe tuttavia rappre-
sentare un indicatore dell’originaria esistenza di 
altre tombe tardo-arcaiche nell’area.

 Anna Bertelli, Patrizio Fileri

3 - Nota preliminare sulle analisi 
paleobotaniche e archeozoologiche

3.1 - alcune anticiPazioni Sui PaleoreSti 
Vegetali del Pozzo dell’edificio f

Il programma di ricerca archeobotanica av-
viato presso il sito di Sibari-Thurii-Copiae nel 
2009, è proseguito in occasione della campagna 
di scavo 2014118.

La campionatura di terreno ha interessato am-
pie porzioni dell’area indagata119. In questa sede 
si presenteranno alcuni dati di natura assoluta-
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Fig. 63 - Accumulo di tegole ‘corinzie’ (US 450) a contatto con la duna sabbiosa  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



mente preliminare - essendo lo studio in fieri - sui 
macroresti paleovegetali che riempivano in misu-
ra consistente e quantità ragguardevoli il pozzo 
rinvenuto nella porzione sud-occidentale del cor-
tile dell’edificio F120.

All’interno di esso sono stati distinti in sede di 
scavo quattro strati di riempimento, relativi alla 
dismissione intenzionale dell’apprestamento 
idrico, legata al sisma che colpì il sito alla fine del 
II secolo d.C.121.

I macroresti in oggetto provengono dalle 
UUSS 146, 166, 176, nelle quali sono riconosciu-
te le azioni rituali e sacrificali tributate alle divi-
nità onorate nell’edificio, precedenti la dismis-
sione della struttura idrica. Già in sede di scavo, 
la particolare composizione del sedimento arche-
ologico ha permesso agli archeologi di ricono-
scere all’interno della sequenza stratigrafica la 
significativa presenza di resti vegetali, alcuni dei 
quali in eccezionale stato di conservazione. Tali 
US presentano, inoltre, un’affidabilità stratigrafi-
ca ottima.

Alle US in oggetto è stata applicata, per la 
loro particolare natura e rilevanza, una metodolo-
gia di campionamento integrale; i vegetali che in 
corso di scavo apparivano macroscopicamente 
visibili sono stati prelevati a vista.

I campioni di terreno sono stati successiva-
mente sottoposti dalla scrivente a flottazione ma-
nuale in acqua e vaglio su colonna di setacci con 
maglie a grandezze decrescenti (mm 5-0,5). Il 
materiale risultato dalla flottazione è stato visio-
nato al microscopio binoculare stereoscopico allo 
scopo di separare i resti organici vegetali dai resti 
inorganici trattenuti dai setacci.

I macroresti vegetali che la flottazione restitu-
isce sono pertinenti a frammenti di tessuto legno-
so parzialmente combusto (antracoresti) e a semi 

120 Tale contributo è da considerare una presentazione assolutamente preliminare e priva di pretese di esaustività dei 
risultati che il programma di ricerca archeobotanica comincia a restituire. Poiché i materiali sono in corso di studio, non si 
presenteranno in questa sede dati quantitativi e statistici sui taxa rinvenuti, né confronti con contesti simili; analogamente 
il prosieguo della ricerca potrà implementare la varietà tassonomica delle specie vegetali che qui si presenta. La presenta-
zione e discussione esauriente dei dati si rimandano all’edizione completa del Record archeobotanico dello scavo.

121 Cf. supra, par. 2.1.2. Il pozzo è stato scavato per una profondità di 1,22 m dalla superficie, fino alla quota di - 3,66 m 
s.l.m. Lo strato più superficiale di riempimento (US 125), posto in corrispondenza delle lastre della vera, era costituito da 
una colmata di materiale edilizio pertinente al recinto ed alla vera monumentale e, in parte, a scarichi di macerie legati al 
sisma medesimo.

122 La determinazione dei taxa di appartenenza dei carporesti è stata effettuata al medesimo stereomicroscopio adope-
rato per la selezione. La determinazione degli antracoresti, per i quali non è stata necessaria alcuna preparazione prelimi-
nare, è stata compiuta avvalendosi di un microscopio binoculare metallografico. Sono stati adottati fattori d’ingrandimen-
to compresi fra 10x e 400x.

123 Per i carporesti BertSch 1941; Berggren 1981; Schoch et alii 1988; JacoMet et alii 1989; JacoMet 20062. Per gli 
antracoresti greguSS 1955; JacQuiot 1955; caMBini 1967; SchweingruBer 19783; SchweingruBer 1990; aBBate edl-
Mann et alii 1994. La nomenclatura tassonomica delle specie e i corrispondenti termini italiani sono uniformati a Pignat-
ti 1982. L’osservazione microscopica dell’architettura anatomica del legno indispensabile alla determinazione degli an-
tracoresti è stata condotta considerandone, come di consuetudine, i ‘piani di frattura’, ovvero i tre assi cartesiani ortogona-
li che definiscono le sue principali direzioni: la sezione trasversale, perpendicolare all’asse di accrescimento del fusto; la 
sezione radiale, parallela a tale asse, passante attraverso l’asse midollare ed un raggio; la sezione tangenziale, parallela 
anch’essa all’asse di accrescimento e corrispondente alla tangente del cerchio costituito dal piano trasversale. Le analisi 
paleocarpologiche sono state effettuate osservando la morfologia generale e considerando i parametri biometrici dei resti 
vegetali pertinenti a semi e frutti.

e frutti (carporesti) in condizioni di conservazio-
ne prevalentemente buone, talora ottime122. Il ri-
conoscimento e la determinazione dei taxa di ap-
partenenza sono stati effettuati mediante 
confronto con campioni attuali e con l’ausilio di 
atlanti specifici123.

L’US 146 era coperta dallo strato più superfi-
ciale di riempimento del pozzo (US 125). Era in 
quota (q.s.l.m.: -3,04 m) con la malta ed i laterizi 
di fondazione delle lastre della vera; presentava 
una composizione torbosa con inclusi argillosi. 
Essa contiene antracoresti riferibili a quercia ca-
ducifoglie (Quercus cad.) e a conifere, particolar-
mente al pino domestico (Pinus cfr. pinea), alcuni 
dei quali con tracce di deformazione da compres-
sione. Tra i carporesti si segnalano strobili (pigne) 
di pino (Pinus pinea) sia in buone condizioni di 
conservazione, che in brattee integre e frammen-
tate, associate a numerosi gusci (Fig. 64), alcuni 
dei quali contenenti persino il seme interno com-
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Fig. 64 - Gusci di pinoli (Pinus pinea) da US 146  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



mestibile con il proprio tegumento, comunemente 
definito “pinolo”. Tra i frutti si segnalano, inoltre, 
uva (vinaccioli di Vitis vinifera), siconi di fico 
(Ficus carica), mandorle (Prunus dulcis), endo-
carpi di olive (Olea europaea).

L’US 166, quella per la quale si dispone del 
campione di terreno quantitativamente più cospi-
cuo124, era coperta dall’US 146; essa riempiva il 
primo anello di terracotta posto a rivestimento 
della canna del pozzo (q.s.l.m.: -3,20 m). L’US 
era costituita, oltre che da un blocchetto calcareo 
e da tegole romane frammentarie, esclusivamen-
te da elementi vegetali allettati in un sedimento di 
colore grigio scuro a composizione sabbiosa e 
consistenza fortemente viscosa. Essa restituisce 
antracoresti riferibili a conifere, quali il cipresso 
(Cupressus cf. sempervirens) ed il pino domesti-
co (Pinus pinea); latifoglie, quali la quercia sia 
sempreverde che caducifoglie; alberi da frutto, 

124 L’US 166, campionata integralmente, ha restituito 27 ‘unità campione’ di terreno del peso complessivo di circa 200 
kg, tutte sottoposte a flottazione.

quali l’ulivo (Olea europaea), inoltre la vite (Vi-
tis vinifera), essenze riferibili al genere Prunus 
ed alle Pomoideae. Tra i numerosissimi carpore-
sti si segnala la presenza di strobili (Fig. 65) di 
pino (Pinus pinea) integri associati ai semi che 
essi contenevano (pinoli completi del proprio gu-
scio), galbuli di cipresso (Fig. 3); inoltre abbon-
danti endocarpi di olive, vinaccioli di vite, endo-
carpi frammentari di noci (Juglans regia), 
mandorle (Prunus dulcis), pesca (Prunus persi-
ca) (Fig. 66) e nocciole (Corylus avellana), sico-
ni di fico integri (Fig. 67), frutti frammentari di 
quercia (Quercus sp.).

L’US 176, coperta dall’US 166, scavata solo 
nei primi 10 cm, era costituita anch’essa da resti 
vegetali contenuti in un sedimento sabbioso mol-
to scuro, analogo a quello descritto per l’US 176; 
la sua superficie è stata identificata alla quota di 
-3,60 m s.l.m.
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Fig. 65 - Strobili di Pinus pinea da US 166  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 67 - Siconi di Ficus carica da US 166  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 66 - Galbuli di Cupressus in alto; endocarpo  
di Prunus persica in basso da US 166  

(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 68 - Endocarpi di Olea europaea da US 176  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



Essa restituisce antracoresti riferibili a pino 
(Pinus cf. pinea), ulivo (Olea europaea), quer-
cia sempreverde (Quercus sv.) e caducifoglie 
(Quercus cad.), essenze di ripisilva quali salice/
pioppo (Salix/Populus), Prunus sp., Pomoideae. 
Tra i numerosissimi carporesti di segnala la pre-
senza di abbondanti endocarpi di Olea (Fig. 68), 
vinaccioli (Fig. 69) e parti legnose di vite, endo-
carpi frammentari di noci, siconi di fico, strobili 
di pino.

Nonostante lo stadio iniziale della ricerca, i 
risultati preliminari che lo studio archeobotanico 
sta ottenendo indicano l’eccezionalità del conte-
sto indagato all’interno del pozzo: per la varietà 
tassonomica che esso sta restituendo, utile ad una 
proposta di ricostruzione del paesaggio antico in 
chiave paleovegetale e paleoeconomica; per gli 
spunti di tipo paleoalimentare che le specie indi-
viduate suggeriscono; per l’eccezionale stato di 
conservazione di buona parte dei macroresti rin-
venuti; non da ultimo, per l’ampio dialogo che la 
particolare natura del contesto indagato - soprat-
tutto in relazione alle modalità della sua forma-
zione - apre tra l’archeobotanico e l’archeologo, 
ai fini della conoscenza e della ricostruzione di 

125 Le indagini archeologiche che la SAIA, in collaborazione con la Soprintendenza Archeologica della Calabria (fondi 
Arcus s.p.a.), ha condotto tra il 2004 ed il 2015 a Sibari hanno ampliato la conoscenza dell’impianto urbanistico thurino ed 
hanno indagato il settore noto come ‘Casa Bianca’, ubicato ai limiti orientali della città, in cui sorgono gli edifici N, M, F, 
a valenza pubblica. In particolare nell’edificio M è stato riconosciuto un santuario di età giulio-claudia dedicato ai culti 
isiaci; l’edificio F, ad E del precedente e ad esso funzionalmente, topograficamente e strutturalmente connesso, è un ampio 
cortile porticato a pianta quadrangolare, che ospitava quanti partecipavano ai riti iniziatici e permetteva l’espletamento di 
atti sacrali ed amministrativi. Sibari 2004; Sibari 2005; Sibari 2006; greco et alii 2011; correale 2016.

una ritualità che - laddove si fosse tralasciata l’in-
dagine dello spettro paleovegetale - sarebbe an-
data irrimediabilmente perduta125.

 Donatella Novellis

3.2 - i reSti fauniStic i dai conteSti

I resti ossei esaminati provengono da diverse 
unità stratigrafiche indagate nel corso delle cam-
pagne di scavo del 2014 e del 2015 condotte 
nell’area di Casa Bianca. In base al materiale ce-
ramico associato, gli strati di riferimento possono 
essere datati tra la fine del IV secolo a.C. e la 
metà del I dopo. In via del tutto preliminare, da 
un campione complessivo di 256 elementi analiz-
zati, si sono potute determinare 24 specie diffe-
renti. Nei 4 grafici di seguito presentati sono rias-
sunti i principali taxa individuati per ciascuna 
delle fasi crono-stratigrafiche più rappresentati-
ve. Il primo grafico si riferisce ad un arco crono-
logico compreso tra la fine del IV e gli inizi del 
III secolo a.C., il secondo copre l’intervallo tra 
quest’ultimo ed il I secolo a.C., il terzo ed il quar-
to, rispettivamente provenienti dal vano C4 e dal-
la vasca in w3, sono inquadrabili nella prima 
metà del I secolo d.C.

 Michela Rugge

4 - Monete dagli scavi di Casa Bianca  
2014-2015

Tra le monete rinvenute nel corso degli scavi 
2014-2015 a Casa Bianca diverse appartengono 
alla serie della prora, e benché non siano precisa-
mente identificabili orientativamente si datano 
tra la fine del III e gli inizi del I secolo a.C. Una 
moneta greca di provenienza sporadica è non 
identificabile, mentre le monete imperiali, quan-
do non identificabili con precisione, possono es-
sere comunque attribuite agli imperatori del I se-
colo d.C.. Un gruppo di esemplari che non recano 
nessuna traccia visibile di tipi potrebbero essere 
identificati come tondelli non battuti.
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Fig. 69 - Vinaccioli di Vitis vinifera da US 176



Monete CB 2015

1. 26/5/15, A 30 edif. F sond. 2 appr. 2 US 231 inv. 261
AE, mm 14, g 3.24, tondello

2. 26/5/15, A 30 edif. F sond.2 appr. 2 US 231 inv 268
AE, mm 18, g 3.93, tondello

3. 13/7/15, A 30 edif. F sond. 2 appr. 2 US 50 inv. 314
Thourioi, 435-410/05 a.C., AE, mm 17, g 2.75, 90°, 
c.m.
D/ testa di Atena a d.
R/ ΘΟΥΡΙΩΝ; toro a s.
Cf. HN Italy 1904.

4. 13/7/15, A 30 edif. F sond.2 US 152 inv. 316
Roma, repubblica, fine III secolo a.C., AE, asse oncia-
le, mm 19 (frazionato), g. 5.69, c.m.
D/ testa di Giano
R/ prora di nave a d.

5. 26/7/15, A 30 edif. F sond. 2 US 152 inv. 269
AE, mm 16, g 4.09, tondello

6. 26/5/15, A 30, edif. F sond. 2, appr. 2 US 231 inv. 267
AE, mm 14, g 3.12, tondello (?)

7. 2/7/15, A 30 edif. F sond. 6 amb. w3 vasca US 373 
inv. 303
Claudio, 41-54 d.C., AE, asse, mm 31, g 7.79, c.m.
D/ [---]DIVS CAESAR AVG; testa dell’imperatore a s.
R/ illeggibile

8. 8/7/15, A 30 edif. F sond. 6 appr. 1 amb N8 US 342 
inv. 280
Roma, repubblica, inizi I secolo a.C., AE, quadrante 
semionciale, mm 18, g 3.23, 150°, c.m.
D/ testa di Ercole a d.
R/ prora di nave a d.; sotto, ROMA; davanti, s.d.v. 4 
globetti

9. 3/7/15, A 30 edif. F sond. 6 amb. w3 vasca US 374 
inv. 305
Roma, Augusto, 17 a.C. - 5 a.C., AE, asse, mm 27, g 
9.17, 45°
D/ illeggibile
R/ [---] III VIR [---] FF; SC

10. 26/5/15, A 30 edif. F sond. 2 appr. 2 US 231 inv. 272
AE, mm 15, g 4.53, tondello

11. (11 bis) 26/5/15, A 30 edif. F sond. 2 appr. 2 US 
231 inv. 271
AE, mm 17, g 4.58, tondello

12. 26/5/15, A 30 edif. F sond. 2 appr. 2 US 231 inv. 
270
AE, mm 16, g 4.50, tondello

13. 26/5/15, A 30 edif. F sond. 2 appr. 2 US 231 inv. 
265
AE, mm 15, g 4.38, tondello

14. 26/5/15, A 30 edif. F sond. 2 appr. 2 US 231 inv. 262
AE, mm 15, g 2.82, c.c.
illeggibile

15. 26/5/15, A 30 edif. F sond. 2 appr. 2 US 231 inv. 264
AE, mm 16, g 3.44, tondello

16. 26/5/15, A 30 edif. F sond. 2 US 231 inv. 263
AE, mm 16, g 3.39, c.c.
illeggibile

17. 16/6/15, A 30 edif. F sond. 2 appr. 2 ampl. E US 50 
inv. 291
AE, mm 20, g 3.63, c.c.
illeggibile

18. 13/5/15 A 30 edif. F sond. 2 appr. 3 US 288 inv. 
S.N.
AE, mm 16, g 3.27, tondello

19. 19/6/15, A 30 edif. F sond. 2 appr. 2 US 152 inv. 
293
AE, mm 27, g 14.07, c.c.
illeggibile

20. 26/5/15, A 30 edif. F sond. 2 appr. 2 US 231 inv. 266
AE, mm 15, g 2.46, c.c. (originariamente attaccata ad 
un’altra moneta, come la 264)
illeggibile

21. 6/7/15, A 30 edif. F sond. 6 amb. w3 US 374 inv. 
306
Roma, Tiberio, 22-23 d.C., AE, asse, mm 27, g 9.76, 
210°, c.m.
D/ [TI CAESA]R DIVI AVG F AVG [VST IMP VIII]; 
testa dell’imperatore a s.
R/ [PONTIF] MAXIM TRIB [VN POTEST XXIIII]; 
SC
Cf. RIC I 44.

22. 12/5/15, A 30 edif. F sond. 2 appr. 3 US 283 inv. 
258
AE, mm 13, g 2.31, tondello

23. 8/5/15, A 30 edif. F sond. 2 appr. 3 US 50 inv. 257
Roma, repubblica, inizi I secolo a.C., AE, quadrante 
semionciale, mm 18, g 4.09, c.c.
D/ tracce di testa di Ercole a d.
R/ prora di nave a d.; sotto, ROMA

24. 2/7/15, A 30 edif. F sond. 6 amb. w3 vasca US 370 
inv. 302
Roma, Vespasiano, 77-78 d.C., AE, asse, mm 28, g 
11.06, 180°, c.m.
D/ testa dell’imperatore a s.
R/ Spes a s.
Cf. RIC II 598.

25. 8/5/15, A 30 edif. F sond. 2 appr. 3 US 150 inv. 256
Roma, Tiberio, 14 - 34 d.C., AE, sesterzio, mm 31, g 
26.85, 180°, c.c.
D/ testa dell’imperatore a d.
R/ illeggibile
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26. 7/7/15, A 30 edif. F sond.6 amb. w3 US 375 inv. 
310
Roma, Tiberio, 14-37 d.C., AE, asse, mm 30, g 10.28, 
180°, c.m.
D/ TI CAESAR DIVI AVG F AVGVST IMP VIII; te-
sta dell’imperatore a s.
R/ PONTIF MAXIM TRIBVN POTEST XIIII; SC
Cf. RIC I 44.

27. 13/7/15 A 30 sond. 7 (mura) US 435 inv. 315
Thurii, 435-410/05 a.C., AE, mm 15, g 3.04, 0°, c.m.
D/ testa di Atena a d.
R/ toro cozzante a d.
Cf. HN Italy 1904.

Monete CB 2014

28. 17/10/14, A 30 edif. F sond. 2 US 179 inv. 234
AE, mm 13, g 3.39, tondello

29. 3/10/14, A 30 edif. F amb. w1 sond. 3 US 130 inv. 
220
Roma, repubblica, inizi I secolo a.C., AE, quadrante 
semionciale, mm 16, g 2.61, 270°, c.m.
D/ testa di Ercole a d.; dietro, s.d.v. 4 globetti
R/ prora di nave a d.; sotto, ROMA

30. 21/10/14, A 30 edif. F sond. 2 US 198 inv. 240
Domiziano, 81-96 d.C., Roma, AE, asse, mm 29, g 
9.74, c.c.
D/ testa dell’imperatore a d.
R/ illeggibile

31. 23/10/14, A 30 edif. F sond. 2 US 210 inv. 243
AE, mm 17, g 4.49, tondello

32. 2/10/14, A 30 edif. F sond. 2 US 59 inv. 218
Roma, Claudio, 41-54 d.C., AE, asse, mm 30, g 9.23, 
180°, c.m.
D/ TI CLAVDIVS CAESAR AVG PM TR P IMP; te-
sta dell’imperatore a s.
R/ LIBERTAS AVGVSTA; Libertas stante; ai lati, SC
Cf. RIC I, 97.

33. 14/10/14, A 30 edif. F sond. 2 US 50 inv. 223
Roma, repubblica, fine III secolo a.C., AE, asse oncia-
le, mm 33, g 34.08, 45°, c.m.
D/ testa di Giano
R/ prora di nave a d.

34. 20/10/14, A 30 BW sond. 2 US 174 inv. 231
AE, mm 16, g 4.18, tondello

35. 24/10/14, A 30 edif. F sond. 2 US 224 inv. 246
Roma, repubblica, inizi I secolo a.C., AE, asse semi-
onciale, mm 30, g 16.52, c.c.
illeggibile

36. 16/10/14, A 30 edif. F sond. 2 US 179 inv. 230
AE, mm 15, g 4.73, tondello

37. 20/10/14, A 30 edif. F sond. 4 amb. w1 US 161 inv. 
235
AE, mm 16, g 2.47
illeggibile

38. 20/10/14, A 30 edif. F sond. 4 amb w1 US 161 inv. 
236
Roma, Adriano, 124-128 d.C., AE, quadrante, mm 18, 
g 2.67, c.c.
D/ testa dell’imperatore a d.
R/ illeggibile
Cf. RIC II, 685.

39. 16/10/14, A 30 edif. F sond. 2 US 183 inv. 232
AE, mm 17, g 3.96, tondello

40. 22/10/14, A 30 edif. F sond. 2 US 204 inv. 241
AE, mm 14, g 1.75, c.c.
illeggibile (tondello?)

41. 20/10/14, A 30 edif. F sond. 2 US 179 inv. 237
AE, mm 16, g 3.99, tondello

42. 3/10/14, A 30 edif. F sond. 2 US 59 inv. 219
AE, mm 13, g 1.18, c.c. (bruciata)
illeggibile

43. 28/10/14, A 30 edif. F sond. 2 US 239 inv. 253
Roma, Domiziano, 77-78 d.C., AE, asse, mm 27, g 
9.51, 180°, c.c.
D/ [---] AVG; testa dell’imperatore a d.
R/ Spes a s.; ai lati, SC
Cf. RIC II 791a.

44. 29/10/14, sporadica inv. 248
AE, mm 8, g 0.65
D/ testa femminile a d.
R/ illeggibile

45. 28/10/14, A 30 edif. F sond. 2 US 239 inv. 252
Roma, Domiziano, 81-96 d.C., AE, asse, mm 28, g 
11.13, 180°, c.c.
D/ testa dell’imperatore a d.
R/ figura stante a s.; ai lati, SC

46. 28/10/14 A 30 edif. F sond. 2 US 239 inv. 251
Roma, Domiziano, 92-94 d.C., AE, asse, mm 28, g 
9.29, 180°, c.m.
D/[IMP CAES DOMIT] AVG GERM [COS XVI 
CENS PER P P]; testa dell’imperatore a d.
R/ MONETA [AVGVSTI]; Moneta stante a s.; ai lati 
SC
Cf. RIC II 408.

47. 28/10/14 A 30 edif. F sond. 2 US 239 inv. 250
Roma, Domiziano, 81-96 d.C., AE, asse, mm 26, g 
9.44, 180°, c.c.
D/ testa dell’imperatore a d.
R/ Moneta a s.
Cf. RIC II 383.

 Annalisa Polosa
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Conclusioni

Non c’è espressione più ambigua ed inesatta 
insieme che ‘conclusioni’. Ed infatti il paragrafo, 
se pure è così intitolato, non ha nessuna pretesa di 
dire una parola finale. Piuttosto mi limito qui ad 
indicare alcuni punti salienti che servano non a 
concludere ma ad indicare piste di ricerca per un 
auspicabile prosieguo degli scavi.

Le puntuali relazioni presentate nelle pagine 
precedenti danno conto degli aspetti relativi ad 
alcune pratiche rituali ed alla destinazione di al-
cuni ambienti del santuario delle divinità orienta-
li. Oggi, grazie a queste nuove campagne sappia-
mo che tra M ed F si trovava un grande recinto 
che racchiudeva uno spazio ipetrale appartenente 
con ogni verosimiglianza ad uno spazio sacro di 
età classica ed ellenistica (dunque di Thuri) che 
precedette il santuario delle divinità orientali. 
Purtroppo, a parte i dati che permettono di datare 
il recinto, non possediamo nessun elemento per 
meglio definire la divinità che vi era venerata: 
questo è uno dei compiti principali della ricerca 

futura, dal momento che il settore finora esplora-
to del recinto è ancora una parte minima dell’in-
tero monumento. Informazioni di straordinaria 
importanza sono poi venute dalla scoperta di un 
pozzo con una vita lunghissima e di due capitelli 
dorici (uno intero e l’altro frammentario) di età 
arcaica che, con l’antefissa scoperta poco lontano 
(v. greco et alii 2011, 21-22, fig. 22), provano 
l’uso dell’area da noi esplorata come santuario 
già all’epoca di Sibari. Non altrettanto fortunata è 
stata la ricerca intorno alla tomba tardo-arcaica 
scoperta dall’équipe greca diretta da M. Petro-
poulos (v. greco et alii 2011, 277-78, fig. 267) 
dove speravamo di mettere in luce un lembo della 
necropoli cui quella sepoltura apparteneva. Sicu-
ramente quella tomba non era isolata, ma a parte 
che individuare strati con grosse tegole sconvolte 
da interventi di epoca recente (i lavori di costru-
zione delle mura in età classica ed ellenistica) che 
potevano appartenere a tombe alla cappuccina, 
nessun elemento certo abbiamo recuperato a que-
sto riguardo.

 Emanuele Greco
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